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I° INCONTRO
LA CATECHESI FAMILIARE

A – Testimonianze tratte dal Fascicolo N° 1 – 2005

1 – Intensifica il rapporto genitori-figli

Soprattutto perché S. Michele Arcangelo è la nostra parrocchia, e ci è sembrato giusto rivolgerci al nostro parroco in quanto lo stimiamo per la sua personalità, umanità e sensibilità. E’ il suo modo di fare e di pensare che ci ha convinti a far frequentare nostra figlia Silvia a questo tipo di catechesi, perché abbiamo visto con quale naturalezza e sensibilità ha preparato i bambini per la prima comunione, dando una preparazione veramente consona al loro grado di maturazione, con gioia ed emozione, che di riflesso ci ha toccato profondamente il cuore.

Pensiamo poi, che la catechesi familiare intensifichi ancor più il rapporto genitori-figli, creando insieme una vera comunità, dove pensieri, idee, incomprensioni ed emozioni ci uniscono, in modo tale da poter infondere a nostra figlia una devozione veramente forte e grande per quella che sarà la sua prima comunione, dove, consapevole di essere molto vicina a Gesù, capisca ciò che lui ha fatto per noi.

Siamo convinti che presso questa parrocchia Silvia potrà comprendere veramente il senso della vita cristiana.

Fam. Pontecorvi


2 – Un ripasso non fa male

Perché ci siamo trovati bene quando Simone, il figlio maggiore, ha fatto la prima comunione. Ci piace tanto che la prima comunione del bambino coinvolga tutta la famiglia. E’ un bene per lo stesso bambino perché riesce a capire meglio di che cosa si tratta, vivendo la cosa con i suoi cari.

Anche ai genitori un ripasso non fa male, anzi… Un po’ per mancanza di tempo e un po’ per pigrizia, infatti, si rimanda sempre a ritrovarci tutti insieme nella casa di Dio. Ci è piaciuta tanto anche la cerimonia, perché i bambini vengono coinvolti e sono i protagonisti di questo bel giorno. E’ stato lo stesso Stefano a chiederci di tornare in questa parrocchia (anche perché è simpatico il parroco).

Fam. Cavaterra

3 – Non riusciamo ad accettare i due anni…

Ci fa piacere accompagnare nostra figlia in questa nuova esperienza per la preparazione alla prima comunione. Grazie a questo tipo di catechesi avremo modo di scambiare opinioni con altre persone, confrontandoci. Potremo chiarirci dei dubbi e fugare le incertezze che nel corso degli anni ci hanno allontanato un po’ alla volta da quello che è il contesto della Chiesa, tanto da frequentarla solo in determinate circostanze.

Non riusciamo ad accettare la durata di due anni della catechesi tradizionale (non come scelta, ma come imposizione) ritenendola perfettamente inutile per la preparazione di un bambino che già a scuola frequenta settimanalmente due ore di religione.

Fam. Nicosanti


5 – Il tesserino timbrato

Scelgo questa catechesi perché me ne hanno parlato molto bene e trovo sia positivo la presenza dei genitori al catechismo dei bambini. Un ulteriore modo per stare insieme considerando che la vita lavorativa non ce lo consente spesso, o almeno come vorremmo.

La bambina aveva già iniziato il catechismo presso una delle parrocchie  qui di Velletri. Ha rifiutato di continuare a frequentarlo perché contrariata dall’imposizione di un tesserino che settimanalmente veniva timbrato. Per poter fare la comunione tutti gli spazi del tesserino dovevano risultare timbrati. La mia bambina le imposizioni difficilmente le accetta.

Fam. Martini


6 – Tre figli per una sola festa

Dei tre figli il più grande aveva iniziato un corso di catechismo qui a Cisterna. L’ho dovuto interrompere perché avendo altri due bambini più piccoli da accudire non mi era possibile accompagnarlo.

Siamo una famiglia di origine napoletana e abitiamo a Cisterna dal 1996. Mio marito lavora a Roma e io ho il compito di casalinga e di crescere i tre ometti.

Adesso i miei figli hanno 10, 11, 13 anni. Forse sono più contenta che si preparino ora alla comunione perché li vedo più consapevoli. Non a caso ho scelto la parrocchia di S. Michele Arcangelo, perché, quando ho saputo che i genitori dovranno essere presenti alla catechesi, ho pensato che fosse una cosa veramente bella e che questo era il momento giusto.

Fam. Scognamiglio

B – Testimonianze tratte dal libro curato dall’Ass. Cult. S. Michele Arc.

“QUALCUNO CI ASCOLTI”

Lettere al Cardinale

7 – Al cellulare con Cristo
Signor cardinale,

io sono un bambino di dieci anni, non ero cattolico ma quando sono entrato dentro San Michele Arcangelo e ho ascoltato la messa di don Gaetano mi si è aperto il cuore verso Dio.

Quando mia sorella faceva il catechismo io ascoltavo con molta attenzione ho imparato molte cose e quando finiva ero molto dispiaciuto. Quando sentivo la messa mi sembrava di essere al cellulare con Cristo. Spero che ripensi alla tua decisione e tutti insieme (anche tu naturalmente)

quando torna don Gaetano faremo una grande festa. Ciao.

Enrico M.

8 – E’ un bambino come tutti gli altri
Vorrei occupare un piccolo spazio nei suoi mille impegni, Eminenza, tentando di attirare la sua attenzione raccontandole la mia breve storia.

Sono la mamma di due bambini meravigliosi Federico e Ludovico. Federico è il primogenito, un bambino non vedente (e non solo). Dopo la sua nascita c’è stato diagnosticato il suo handicap, può immaginare la nostra angoscia: due genitori presi da un così gran problema. Io mamma, pensando di avvicinarmi alla FEDE e di fare il suo bene, ho iniziato ad andare per santuari, santoni, preti esorcisti, guaritori, ecc..

Era per me una sofferenza tornare ogni volta a vedere che i cambiamenti da noi desiderati e soprattutto da loro promessi (come la frase: “CHI HA DETTO CHE NON CI VEDE?”) non c’erano e così associando tutto questo alla FEDE, per me è stato il buio totale, chiusa nel mio dolore non volevo più sapere che cosa era Gesù e mi ponevo mille domande: perché proprio a me? Che cosa ho fatto di così grave per meritarmi questo?

Poi è successo qualcosa dentro di me. Ci siamo chiesti, perché non fargli fare la prima comunione? E’ un bambino come tutti gli altri! Per un anno e mezzo, insieme con altri suoi coetanei, ha frequentato il catechismo nella chiesa di S. Maria in Trivio. Tornava a casa sempre

agitato, si tappava continuamente le orecchie, gli altri bambini lo innervosivano, troppa confusione. Non lo mandai più. Poi conobbi Don Gaetano, parroco della chiesa di S. Michele Arcangelo: la sua catechesi comprendeva soprattutto la presenza di noi genitori. FANTASTICO!… Era quello che cercavamo per Federico. Lui ascoltava tutto quello che si diceva; coccolato dai suoi genitori, partecipava rispondendo alle domande che gli faceva il parroco. E’ stata un’esperienza bellissima di

comunità, di socializzazione, di scambi di pareri diversi. Soprattutto è servito a me per riavvicinarmi a Gesù! Grazie a Don Gaetano ho imparato che il vero miracolo lo facciamo noi con l’amore per nostro figlio… 

Accludo a questa mia anche lo scritto di una nipote.

Sono la nipote della mamma di Federico. Non so cosa mi abbia spinto a scriverle questa lettera, è una cosa partita dal cuore, forse perché il problema di Federico ha toccato tutta la mia famiglia e ha provocato tanto dolore, credo sia normale e umano.

L’unica cosa giusta che potevamo fare è stargli vicino. I miei zii hanno sofferto tanto e, nonostante tutti i buoni propositi e le parole di conforto da noi date, non sono servite ad alleviare il loro dolore, dolore misto a tanta rabbia.

Avevano perso la speranza, la fede in Dio, poi soltanto una persona è riuscita a riportare in loro quel che avevano perso. Don Gaetano con la sua catechesi, con la sua bontà, umanità e con la sua voglia di aiutare il prossimo è riuscito a illuminare il loro cammino verso la serenità, verso quella consapevolezza che niente è perduto, che non si è totalmente soli. In poco tempo ho visto mia zia diversa, euforica, dovevo farla tacere perché non mi dava la possibilità di parlare, quando mi raccontava degli incontri avuti con Don Gaetano.

Il giorno della prima comunione di Federico è stato bellissimo; vederlo con gli altri bambini è stata una cosa che non potrò mai dimenticare; l’amore, la fraternità che si sentiva in quella chiesa!… Deve credermi, non ci sono parole per descrivere quelle sensazioni, si devono solo provare…

Donatella C.


II° INCONTRO

Raccontiamoci DIO

Mt 6,25-34

25Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 

26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 

27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un`ora sola alla sua vita? 

28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 

30Ora se Dio veste così l`erba del campo, che oggi c`è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 

31Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 

33Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 

34Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Due messaggi scritti da Don Gaetano  per  la mailing list “Preti-on-line”. 

L’ateo e il gatto 

17 maggio 2002

Timidamente lo sposo, alla vigilia del matrimonio, mentre trascrivevo i nomi dei suoi testimoni sul registro, mi disse: “Questi signori sono due cari amici... mi vogliono un bene dell'anima... uno di loro arriverà da Milano... prenderà l'aereo per non mancare all'appuntamento... è un ragazzo meraviglioso... sta soffrendo... si è lasciato da poco con la sua donna...  Perché non gli dici qualcosa, quando sarà qui?... Anzi, se verrai a pranzo con noi, potreste parlare più a lungo e liberamente tra di voi... Veramente ce l'ha un po' con i preti, ma con te non dovrebbe avere difficoltà... attento, però, è ateo.”.

Il giorno del matrimonio non mi fu difficile inquadrare il testimone ateo che sedeva imbarazzato sulla destra dello sposo.

Ho fatto di tutto perché si sentisse accolto, considerato, importante.

Non era uno scherzo per lui assistere alla consacrazione ufficiale di un amore, portando in cuore lo strazio fresco di un altro amore… rifiutato.

La sposa aveva scelto dei brani della Sacra Scrittura da leggere nella messa. Su quelli si era incentrato il discorso e, come spesso accade, le facce distratte dei parenti e degli amici un po' per volta si ritrovarono composte nell'attenzione.

La Parola di Dio fa sempre miracoli, se il prete la lascia scorrere sulla terra fertile delle umane vicende.

La più attenta tra le facce era proprio quella del testimone ateo. Ne approfittai per sottolineare l'aspetto avventuroso di una relazione affettiva, che cresce o si esaurisce a seconda della tensione che si crea all'interno della coppia... Venne fuori anche la Grazia di Dio, fonte necessaria da cui attingere la forza per progredire nell'amore.
Tentai, rischiando, un dialogo con lui:

-  In un discorso d'amore che si fa coppia i tuoi amici sposi sanno a chi fare riferimento per una iniezione costante di vitalità.... ma tu, senza Dio, dove vai a parare?

- Voi credenti siete fortunati e vi invidio qualche volta... Voi sapete a chi rivolgervi per avere magari solo l'illusione di essere aiutati... A me manca anche quella illusione... Debbo fare tutto per conto mio... ed è dura.

- Ma sei sicuro di non esser anche tu, a modo tuo magari, un credente?

Ci fu una specie di confronto tra i valori che costituiscono il nerbo dell'esistenza di ciascuno di noi. Eravamo d'accordo su tutto. Con delicatezza allora aggiunsi:

- Se essere ateo significa credere in tutto ciò che ci siamo detto fin qui, anch'io sono ateo.

Aveva colto la delicatezza che cercò di ripagare con un sorriso velato di mestizia. Ormai era nata un'intesa tra di noi, dovevo fargli dono di qualcosa. Non ci pensai due volte. Presi il foglio dove la sposa aveva trascritto il brano del Vangelo, scelto per l'occasione, e glielo misi tra le mani.

- Toccherebbe al sacerdote leggere quelle righe... Affido a te il compito.
"Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito?". 
Il tono delle voce  era rispettoso e distaccato insieme.

"Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse  più di loro? E chi di voi...".

Ora leggeva più lentamente come per trattenere i concetti e  farne motivo di
riflessione.

"Osservate come crescono i gigli del campo... Ora se Dio veste così l'erba del campo... Non affannatevi dunque... Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia... A ciascun giorno basta la sua pena.".

Mai da bocca cattolica o di prete avevo sentito proclamare così intensamente la Parola di Dio. Eravamo in due ormai a essere emozionati, forse in quattro, perché anche gli sposi avevano gli occhi lucidi... 

- Hai nulla da osservare su quanto hai letto?

- Se credere in queste cose significa essere cristiani, anch'io sono cristiano.

La cortesia era stata ricambiata: io un po' ateo alla sua maniere, lui un po' cristiano alla mia. 

Quei preti vogliosi di ortodossia possono anche strapparsi le vesti, dinanzi ad un rito che ha scombussolato le regole. Facciano e pensino liberamente quel che vogliono… E siano tranquilli, perché le loro preci, i loro pensieri, i loro riti sono e saranno sempre i migliori nell'arco dell'esperienza della loro chiesa. 

Chiedo scusa se non riesco a imitarli, né pretendo che loro imitino me: sarebbe un disastro per le loro anime, forse, incapaci come sono di reggere alla gioia che ora pervade il mio cuore.

Ci ritrovammo, io e il testimone ateo, al ristorante, seduti allo stesso tavolo.

- Perché, ora che è tutto finito con quella donna, non ti trasferisci da Milano a Roma?

- Lo avrei già fatto, ma presso l'abitazione della mia ex  c'è un gatto... ogni pomeriggio lo vado a trovare... Non riesco a distaccarmene...

***

DIO non è solo un’idea o una formula che aggrega delle persone, DIO è l’AMORE che non conosce confini. 

Credere in Dio è come abbandonarsi tra le braccia di chi veramente ci ama… per questo Dio lo chiamiamo Padre, Madre, Fratello, Sorella, Sposo, Sposa…

Là dove c’è un briciolo di amore, c’è un frammento di Dio. 

Convertire il mondo a Dio è come immergere l’universo nell’amore.

Se si crede in Dio non si può non amare…

***

Un ateo devoto
15 maggio 2002 

Domenica scorsa sulla porta della chiesa c’era il compagno Mario che fumava l’ultima sigaretta prima di raggiungere Teresa, la fidanzata, che svelta era andata a occupare un posto, anche per lui, al primo banco. 

Mario dice di essere ateo e, se sposerà Teresa probabilmente lo farà dinanzi al sindaco… Eppure, eccolo là in chiesa ad ascoltare la Santa Messa.

Gli ho chiesto, mentre aspirava il fumo dal mozzicone che stringeva avido tra le dita: “Che ci fai tu qui?… E la coerenza?…”.

Mi ha sorriso e, dopo aver soffiato nell’aria l’ultimo fumo, ha cercato di rassicurarmi: “A te l’amore non dice niente?”.

Il mio limite è proprio questo: non riesco ancora a capire che la preghiera, prima di essere una formula o espressione di un credo, è un atto d’amore. E gli atti d’amore, se autentici, superano lo sventolio delle bandiere e le fiammelle di mille ceri in processione.  Il mio limite è il non saper godere della poesia che nasce dalla pluralità di voci che esprimono all’unisono unità di intenti. Il mio essere cattolico, purtroppo, ha solo funzione discriminante: mi fa diverso, mi pone con superbia nella posizione del cristiano autentico.

Un cattolico DOC come me prega, ma, forse, non sa amare… L’ateo che si attarda sulla porta della chiesa a trangugiare l’ultimo fumo di una sigaretta, forse non sa pregare, ma è certo di amare.

E’ iniziata la messa. Lui e lei sono mano nella mano…  lui e lei si amano… lui e lei sono in preghiera…

La preghiera non è proprietà privata, né privilegio di una religione. La preghiera è forza interiore che esplode investendo il mondo circostante.

La preghiera cristiana non sono le parole biascicate da quei pochi raccolti, come setta organizzata, nell’angolo riservato del tempio… 

La preghiera cristiana è l’amore che va al di là dei propri interessi e abbraccia perfino il nemico.

La preghiera vera è universale… e si confonde con la speranza di PACE che contamina chiunque ha voglia di FARLA.

Inutilmente svolazzano le bandiere… inutilmente le fiaccole fanno cortei… inutilmente le bocche si riempiono di preci, se non si è, come dice il vangelo, “OPERATORI di pace…”.

La messa è finita. Teresa  e Mario salutano gioiosi la comunità che li ha accolti. Sulla porta della chiesa Mario accende la sua sigaretta. La prima boccata, la più profonda, la più voluttuosa, sprigiona nel respiro una nube che lo avvolge.

Lui non sa che nella nube parlò Dio…

Lui non sa che Dio è anche l’amore che prova per Teresa…

Lui non sa (e siamo in molti a non volerlo sapere) che quell’amore lo ha reso…per un attimo… ateo devoto.

***


Un giorno gli apostoli chiesero a Gesù: “Insegnaci a pregare!” E Gesù, dopo averli condotti in un luogo tranquillo, disse loro: “Quando volete pregare dite…

Padre nostro che sei nei cieli

sia santificato il tuo nome

venga il tuo regno

sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori

e non ci indurre in tentazione

ma liberaci dal male.”

***


Il “Padre nostro” è una preghiera tratta dal vangelo. E’ la preghiera comune a tutti i cristiani. E’ la preghiera che nella messa diventa comunione di intenti e prepara gli animi all’abbraccio fraterno del “segno di pace”. 

E’ la preghiera  che ci si prepara all’incontro con Gesù nell’ostia…


III° INCONTRO

Il CREATORE e le CREATURE

LA BIBBIA

1. La Bibbia è il testo sacro del credente cristiano, con cui il cristiano stesso deve confrontarsi; contiene i valori che deve fare propri.

2. Dal greco ta biblia, che significa “i libri”.

3. La Bibbia è la parola autorevole di Dio comunicata all’uomo per la sua salvezza. Confrontarsi con la Bibbia equivale a confrontarsi con Dio, e non c’è possibilità di confusione con altri testi.



La Bibbia cristiana si compone di 73 libri: 



46 dell’Antico Testamento e 



27 del Nuovo Testamento.

4. I vari libri sono stati scritti da diversi autori, spesso in epoche differenti. I libri dell’Antico Testamento sono stati scritti nell’arco di 10 secoli, dal X sec. a.C. al 50 a.C. (l’ultimo è il libro della Sapienza). I libri del Nuovo Testamento dal 50 d.C. al 100 d.C. (il primo ad essere stato scritto probabilmente è stata una lettera paolina, l’ultimo l’Apocalisse).

5. In tre lingue: ebraico, aramaico, greco. L’aramaico (dal greco Aram, corrispondente all’attuale Siria) è una lingua semitica, parlata da Gesù e dagli Apostoli. L’Antico Testamento è quasi tutto in ebraico, più alcune parti in aramaico; il libro della Sapienza è in greco. Il Nuovo testamento è in greco.



Nell’Antico Testamento si parte dalla creazione e dalla rivelazione di Dio ad Abramo, un pastore di Ur (libro della Genesi), per toccare le tappe più significative della storia del popolo ebraico. 



Nel Nuovo Testamento, i Vangeli sono la testimonianza storica di Gesù di Nazareth dall’annunciazione alla resurrezione. Gli Atti degli Apostoli narrano la vita delle prime comunità cristiane dall’ascensione di Gesù. Le lettere paoline ed universali riguardano il 7° e 8° decennio d.C.

La parola TESTAMENTO significa ALLEANZA.

L’Antico Testamento narra dunque dell’antica alleanza tra Dio e il popolo ebraico. L’elemento dell’accordo, dell’alleanza è la LEGGE.

Il Nuovo Testamento narra della nuova alleanza tra Dio e l’umanità in Gesù Cristo. La nuova alleanza si fonda sull’AMORE.

COME LEGGERE LA BIBBIA

(Gn 2, 4-24)  

4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l`acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 

7 allora il Signore Dio plasmò l`uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l`uomo divenne un essere vivente.

· Plasmare  =  Trasmettere alla materia qualcosa di proprio, tanto da trovare somiglianza, poi,  tra  l’opera prodotta e l’artista che l’ha generata.

· Alito di vita = Il respiro era segno di vita, era la vita. Nel soffio l’idea del dono.  La vita è dono di Dio.


8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l`uomo che aveva plasmato. 

9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l`albero della vita in mezzo al giardino e l`albero della conoscenza del bene e del male. 

· La conoscenza del bene e del male si verifica nell’ambito della COSCIENZA.

· La Coscienza che si forma attraverso l’esercizio del libero arbitrio ha bisogno di altri punti di riferimento per poter crescere … e questi per noi cristiani sono: la PAROLA di Dio, il MAGISTERO delle Chiesa, la CORREZIONE FRATERNA…
· Tocca alla COSCIENZA di ciascuno stabilire la bontà o meno delle azioni che si compiono. 

15Il Signore Dio prese l`uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16Il Signore Dio diede questo comando all`uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 

17ma dell`albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

Là dove la COSCIENZA è consapevole del male che fa… ne esce moralmente responsabile. Di qui la COLPA… Di qui la necessità di una eventuale CONVERSIONE.


18Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l`uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all`uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l`uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l`uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l`uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull`uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 

22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all`uomo, una donna e la condusse all`uomo. 

· Plasmò = Già conosciamo il significato del termine. Anche la donna è creatura di Dio.

· La costola =  Per dimostrare che la donna ha la stessa natura dell’uomo… la stessa dignità… Ciò che li fa diversi e complementari è la SESSUALITA’.

· La sessualità è dono di Dio e come tale deve venir fuori dai vari tabù che la umiliano… come tale va vissuta e impreziosita dal rapporto che la natura stessa esige.

23Allora l`uomo disse:

«Questa volta essa

è carne dalla mia carne

e osso dalle mie ossa.

La si chiamerà donna

perché dall`uomo è stata tolta».


24Per questo l`uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 

· L’uomo e la donna si conoscono,  si scelgono, si amano e… fanno coppia.

· Una sola carne. I due godono della  stessa natura umana, l’uno e l’altro sono fatti dela stessa pasta.  Nessuno al mondo potrà stravolgere  questa verità. Poi invece accadde che qualcuno (Mosè)…. 
25Ora tutti e due erano nudi, l`uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

La VERGOGNA e il PUDORE

Dalla raccolta dei messaggi 

scritti da Don Gaetano  per  la mailing list “Preti-on-line”. 

Scusate il vespaio 

20 giugno 2002 ( Scrive A…)

Cosa sarà la mia vita matrimoniale? Sarà sì una quotidiana offerta a Cristo, sarà anche un modo per crescere spiritualmente, ma sarà tutti i giorni: alzarmi, lavarmi, lavorare, crescere i figli, fare la spesa e anche fare l'AMORE CON MIA MOGLIE. MA SE NESSUNO OSA DIRE COME SI FA L'AMORE, COSA E' LECITO E COSA NO, se un misterioso TABU' avvolge questo argomento che cosa devo fare? Io non sono né un pornografo, né un assetato di sesso, VORREI SOLO SAPERE DOVE POSSO METTERE LE "MANI" QUANDO SONO IN INTIMITA' CON MIA MOGLIE.

Non mi sembra di chiedere nulla di così strano ma a quanto pare (voi preti) non mi sapete rispondere. E se pensate che la risposta sia ovvia o scontata, mi scuso per l'ignoranza, ma a me non l'ha mai detto nessuno (neanche al corso prematrimoniale, forse tenuto da incapaci). Per cui nulla per me è ovvio e scontato solo quello che si dice… 

Dove mettere le mani 
21 giugno 2002  (Risponde Don Gaetano)

E così A…, alla vigilia del suo matrimonio, non sa ancora dove mettere la mani. Debbo davvero prenderlo sul serio? Davvero, A… è il prototipo della semplicità? Davvero, fino ad oggi, A… non ha fatto altro che contemplare la sua ragazza in un effluvio di amore casto e angelico?

Non mi costa nulla credere a tutto ciò... Dopo di che, però,  mi chiedo, con una certa preoccupazione, quale potrebbe essere l'impatto di un ragazzo, così cristianamente educato e così cattolicamente teso alla virtù, con la realtà di un rapporto matrimoniale.

Mi ritengo fortunato nel non dovere essere necessariamente io quel prete al quale A… chiede aiuto.

Una volta era tutto più semplice!... Del corpo umano si facevano delle nette divisioni: c'erano le parti monde e le zone immonde. Le parti immonde erano quelle che normalmente si tenevano celate. Per cui, a giudicare  da certi abbigliamenti di antiche monache che nascondevano tutto o quasi, c'era da pensare che, tolto il naso per respirare, la bocca per mangiare e gli occhi per non intruppare, tutto il resto era solo motivo di peccato, perciò immondo.

Come faccio a spiegare ora al caro A… che queste distinzioni sono crollate; che l'essere umano nella totalità del suo corpo è opera di Dio; che la foglia di fico copriva la vergogna  e la malizia del peccato e non le parti che volgarmente chiamiamo vergogne!...

Come faccio a convincere A… che nell'atto d'amore dove coglie, coglie bene, se si lascia condurre dalla rispettosa intesa con la partner?

Non mi si faccia l'osservazione cretina: allora, se tutto è mondo, perché non te ne vai in giro nudo? Ci andrei senza difficoltà, se fossi sicuro di non essere guardato con malizia...  Il giorno in cui per sbaglio capitai in un campo di nudisti, non esitai un attimo a togliermi il costume, quando mi resi conto che quello straccetto creava fastidio a chi, in quel contesto, non lo indossava. In quella occasione, per esempio, capii che è molto più difficile essere sinceri dentro che non l'andare a spasso svestiti. Lo capii così bene da dedurne che l'ipocrisia, talvolta, è direttamente proporzionata alla quantità di indumenti che si indossano.

E' giusto sottolineare che A… non ha colpa di questa situazione, mi chiedo, però, se è normale che un ragazzo arrivi alla vigilia del matrimonio, senza sapere ancora come regolarsi nei rapporti più delicati, più intensi, più significativi della coppia. E' come se ad A…, all'improvviso, qualcuno avesse rilasciato la patente per guidare un'auto con molti cavalli nel motore, senza avergli fatto fare  prima un minimo di scuola guida.

E se, come dice qualche sacerdote, i dubbi di A… sono i dubbi anche di altri ragazzi, il discorso sulla opportunità dei rapporti prematrimoniali cade a fagiolo.

- Cosa  pensate voi, popolo di Preti-on-line, delle esperienze prematrimoniali?... (Sarò curioso di contare i preti che interverranno nella discussione).

- Ritenete giusto che venga negata la comunione alle coppie che fanno uso della pillola come mezzo di contraccezione?... (Sarò curioso di conoscere le opinioni dei laici cattolici di questa Mailing list che vorranno esprimere con sincerità i propri pareri).

Per il momento io sto a guardare… Questa volta preferisco essere spettatore...


IV° INCONTRO

IL BATTESIMO e la COMUNITA’

Con quale stato d’animo affrontate l’impegno della catechesi? 

Il papà:  
Lo stato d’animo è lo stesso con il quale abbiamo affrontato la prima catechesi con Agnese, la nostra prima figlia, aperto, disponibile e senza preclusione alcuna. Abbiamo scelto questa parrocchia per la disponibilità del parroco al confronto con persone che non rispondono al CANONE CLASSICO di “credenti,” esperienze diverse, schemi ideologici pregiudizi ci avevano allontanati dalla comunità che vive l’impegno religioso. Altre sono le nostre esperienze ma l’impegno comune è sicuramente il rispetto per le differenze, la solidarietà, l’impegno quotidiano verso i bisogni del prossimo. Se questi obiettivi sono simili, e di questo siamo convinti, la nuova esperienza con Giulia di una nuova catechesi rafforzerà in noi il bisogno di percorrere un nuovo tratto di strada insieme che servirà sicuramente ad accrescere il nostro bisogno di “altro”.

La mamma: 

Quando Giulia, la nostra seconda bambina, ci ha chiesto di voler fare la prima Comunione, ho pensato: “Ecco siamo di nuovo alle prese con le tante spiegazioni. Chissà se riuscirò a far sentire le nostre opinioni alla bambina, senza che le percepisca come una “diversità” dagli altri bambini!”. Ho spiegato le nostre “cervellotiche” motivazioni confortando Giulia che l’avremmo seguita in questa scelta vivendola tutti insieme come famiglia. Credo che Giulia abbia capito anche il motivo per il quale non l’abbiamo battezzata alla nascita e anche se lei ha questa differenza con gli altri bambini si è sentita forte di affrontare questa strada. Sono perciò contenta di poterla seguire affrontando con tutta la comunità e con il parroco questa nostra piccola divergenza di idee e di poter crescere e accrescere di una ricchezza interiore che il confronto con gli altri ci darà.
Fam. D’Alessio
1. Perchè il BATTESIMO

Giovanni: Capitolo 3  - Colloquio con Nicodemo

1C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».
Si NASCE nella famiglia naturale per volontà dei genitori e, per chi crede, la vita è dono di Dio. 

Si RINASCE nella grande famiglia che è la COMUNITA’ dei battezzati per volontà dei genitori o, se si ha l’età della ragione, per scelta personale.

La famiglia naturale accoglie con gioia la creatura che viene al mondo. La curerà con amore, facendola crescere sana nel corpo, nella mente e nel cuore.

La comunità cristiana accoglie con altrettanta gioia la persona che chiede in modo consapevole e responsabile il Battesimo. La curerà con amore, facendola crescere nella conoscenza della Parola, nel calore dell’Eucarestia, nella Misericordia che perdona,   nella correzione fraterna che sorregge la coscienza. 

2. Perché  il Battesimo ai NEONATI?

Atti Cap. 2 - Le prime conversioni e la prima comunità cristiana

37All`udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti  quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.


42Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Perché desideri fare la prima comunione?


(Dal fascicolo N° 3)

Io non sono battezzata per scelta dei miei genitori che hanno pensato sia per me, sia per mia sorella che la scelta religiosa è qualcosa che si sente in età adulta.

Frequento una scuola cattolica, qualche volta i miei genitori mi accompagnano a messa. Dal rapporto e il dialogo con le amiche ho deciso che è arrivato il momento di chiedere ai miei genitori di poter fare la prima comunione.

Me la sono sentita dentro di me, quando vado a messa con i miei genitori e ascolto il sacerdote parlare alla gente di amore verso il prossimo, di essere tutti amici, di aiutare delle persone in difficoltà, mi si è acceso il cuore di amore. In questo modo ho avuto un gran desiderio di fare la prima comunione.

Qualche volta, quando vado a scuola e la suora parla a tutta la classe che è inutile mettersi a litigare  o a bisticciare con gli altri, e la maestra ci dice di essere tutti uniti in una sola famiglia.

Il sacerdote, quando parla alla gente, parla al posto di Gesù, venuto sulla terra per sconfiggere il male e salvare noi dal peccato che avevano commesso Adamo e Eva raccogliendo la mela dall’albero e mangiandosela.

Io e i miei genitori, quando andiamo in chiesa, andiamo ad ascoltare Gesù che parla a tutti noi e che ci dice di migliorare il nostro comportamento e di amare tutti. Sono queste le cose che Gesù ci dice ed è questo che tutti noi dobbiamo capire ascoltando il sacerdote che parla a nome di Gesù.

Giulia D’A. 95

3. La COMUNITA’ dei cristiani

Atti Cap. 3 - La prima comunità 

32La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un`anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l`importo di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.
Quanto cristianesimo scopri attorno a te? In cosa lo riconosci?

(Dal fascicolo N° 3 della Cresima)

Caro, anzi carissimo Don Gaetano, neanche a farlo a posta oggi mi è successa una cosa molto strana, ovvero ho vissuto un’esperienza nuova e bellissima per me. 

Nella mia scuola si è tenuta l’Assemblea di Istituto e l’argomento era la “droga”. Per la prima volta in vita mia ho sentito la “sua voce”, la voce di due ex tossico dipendenti che, dopo aver avuto la loro tragica esperienza, hanno trovato la via d’uscita. C’era un ragazzo che mi ha colpito particolarmente, che raccontava come è iniziato tutto per lui, che all’età di tredici anni, quando ha iniziato a farsi la prima “canna” non pensava di certo a cosa sarebbe diventata di lì a poco la sua vita. Diverse volte ha cercato quella forza di cambiare fino al punto in cui, dopo aver raggiunto gli estremi, decise di partire per la Scozia dove, dopo un mese di astinenza”ricomincia” di nuovo e ancora, e ancora; ma ad un certo punto gli si presenta l’occasione di smettere davvero, mentre una ragazza di cui si innamora pazzamente e credeva di diventare un’altra persona: “Credevo che lei potesse cambiarmi, invece sono stato io a cambiare lei!”. In poco tempo anche lei, che non aveva fatto mai uso di droga, è diventata una tossico-dipendente. I due si sposano e una notte, dopo due mesi di matrimonio, nel pub che lui gestiva, lei muore sotto i suoi occhi per overdose di anfetamina. Lui afferma: “Ma vi rendete conto? Io ho ucciso mia moglie!…”. E continua il suo racconto dicendo che, dopo questo evento, torna in Italia dai suoi familiari ormai sfiduciati nei suoi confronti e l’unico sostegno che trova è suo padre, ma dopo pochi mesi si ammala e muore di tumore. “Aggrappati alla vita!”, queste furono le ultime parole del padre verso il figlio. Lui racconta ancora: “A questo punto decisi di morire e mi iniettai  una overdose di anfetamina”. Ma non è andata come voleva lui, perché il giorno dopo si è risvegliato su un letto d’ospedale e questa volta la sua vita è cambiata davvero. E’ entrato in comunità, con questa, senza crederci abbastanza, è andato a fare visita alla Madonna. E così racconta: “In quel momento, grazie a Dio, ho capito che mia moglie era morta per ridarmi la vita”.

Mi creda, Don Gaetano, non ho mai visto niente di più eccezionale! E questo non significa essere credenti? Posso portare anche un altro esempio, di un ragazzo, anche lui tossico-dipendente, che entra in comunità e dice: “Non capivo perché quelle persone che neanche mi conoscevano, mi accogliessero in quel modo. Ho sentito l’amore verso di me, ma non era  una amore come tutti gli altri! Era l’amore di Dio.

Ilaria

Giovanni: Capitolo 1 - PROLOGO  - Gesù è VERO Dio e VERO uomo.

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui,e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l`hanno accolta. 9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l`hanno accolto.  14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 18Dio nessuno l`ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.
Perché desideri fare la prima comunione?


(Dal fascicolo N° 3)


Una volta un’amica mi ha detto che si possono fare miracoli! All’inizio non ci credevo e continuavo a dirle: “Senti, queste frottole raccontale a chi ti crede!”. Oppure, “mi rifiuto di sentirti”, dicevo, mentre mi tappavo le orecchie. Lei tristemente si metteva a piangere ogni volta che mi vedeva e mi pensava. Poi una volta accadde una cosa importante: capii che aveva ragione! I miracoli, come Gesù, si fanno con il cuore!…

L’ho capito perché una mattina, mentre mi avviai a scuola, vidi un povero per strada ed era triste e malinconico. Feci fermare l’automobile e mi diressi verso di lui, con qualche soldo: Appena mi avvicinai vidi che il cappello era vuoto e pieno di  ragnatele, senza neanche una briciola di pane dentro. Appena gli ho dato 5 bei euro, subito dopo che i soldi fossero caduti nel cappello apparve un sorriso sulla sua faccia. Avevo cambiato l’uomo con un sorriso.

Quindi anche noi possiamo compiere miracoli e quelli veri si fanno con il cuore!

Basta amarsi fra di noi (quindi non fare guerre), non dobbiamo né rubare né uccidere e, se possiamo, è un aiuto grande per loro, aiutare gli altri specialmente come poveri e portatori di handicap. Poi non dobbiamo emarginare gli uomini di colore perché sono diversi da noi. Dobbiamo aiutare e non maltrattare le persone anziane.

Per abbreviare voglio fare la prima comunione per partecipare alla grande  e meravigliosa vita di Gesù e Dio.

Simone A. 45

V° INCONTRO

Il DIALOGO e LA COSCIENZA

a) Essere presente

b) La voglia di comunicare

c) Avere qualcosa da raccontare

d) Sapere ascoltare

1. Dialogo in famiglia

a) Tra coniugi

Quanto peso ha l’intimità coniugale (sincerità, fedeltà, dialogo, intesa….) per una buona riuscita del rapporto di coppia?


Aggiungerei la STIMA. Tutte queste componenti sono naturalmente le fondamenta di una relazione che abbia la pretesa di essere per sempre, senza questi presupposti e una grande dose di IRONIA, non si va da nessuna parte. Ci vuole anche PAZIENZA.

Condividere per una vita non è cosa da poco, scegliere di mettere al mondo dei figli obbliga a delle responsabilità di cui noi tutti conosciamo bene la portata.

Mi è capitato di ricordare ogni tanto ai miei figli che l’immagine stereotipata che la pubblicità ci mostra della famiglia è falsissima, ridicola e offensiva, queste madri sempre perfette, questi padri aitanti e saltellanti tutti immuni dallo stress e dalla pratica, voi li conoscete?

Noi siamo una coppia normale, ogni tanto ci scappa qualche vaffa…, ma come potrebbe non essere così: mica condividiamo anche il cervello!?

Ci copriamo di piccole attenzioni, ci ricordiamo spesso che ci amiamo, ci prendiamo in giro, ci capiamo bene dopo quasi 15 anni di matrimonio e 4 figli, fra noi c’è una grande intesa e crediamo di essere un buon esempio di coppia per i nostri ragazzi, che vediamo crescere sereni. Ci rendiamo conto che noi siamo per loro un punto di riferimento fondamentale, irrinunciabile, come le fondamenta per una casa; loro contano su di noi e questo ci costringe a vivere con grande impegno il nostro ruolo non dimenticandoci delle responsabilità, ma neanche della necessaria tolleranza per chi ha bisogno di sbagliare per crescere, rammentandoci sempre di quando noi eravamo solo figli.

Un’ultima considerazione: il rapporto di coppia è senz’altro condizionato dalla presenza dei figli che implicano, presupponendo tutte le qualità accennate nel titolo, una dedizione e una costante capacità di relazionare le proprie emozioni consapevoli che “domani vorrò”…

Fam. Cozzolino

b) Tra genitori e figli

LC 2, 41-50

41I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l`usanza; 43ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l`udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero le sue parole.
“Questa sera parlerò con papà…”
Daniele 89 è un ragazzo come tanti altri, sereno, aperto all’amicizia, responsabile nelle sue scelte, tanto da prendere seriamente perfino il corso che si svolge in parrocchia per la cresima. Un lunedì Daniele ha qualcos’altro da fare con un suo amico e deserta l’incontro di catechesi. Niente di straordinario sarebbe accaduto, se il giovane non avesse raccontato alla mamma una bella storiella.

La mamma, non abituata alle bugie del figlio, si preoccupa e si chiede il perché della mancata sincerità. Sono due le cose che ora l’angosciano: come far capire al figlio che lei sa… e come evitare che il marito sappia.

Il consiglio del sacerdote, al quale la mamma si era rivolta per un conforto spirituale, sembra aver funzionato, ma solo a metà. Con un piccolo marchingegno, alla sera di quel giovedì, Daniele è costretto a dire tutto alla mamma, però, come scusante per il passato e  come consiglio per un futuro migliore, aggiunge: “Mamma sarei più sincero con te, se quando ti chiedo di fare qualcosa, tu non me lo impedissi.”. 

Si spera che tra mamma e figlio si sia addivenuti ad un chiarimento… E il papà?

Questa volta è Daniele 89 che parla con il sacerdote. Ha avuto importanza nel dialogo il coinvolgimento dei coetanei che, se complici da una parte nel riconoscere necessaria la bugia dell’amico, si sono manifestati critici, poi, nei confronti dei genitori: 

“Queste mamma sono sempre troppo protettive nei confronti dei figli… Questi papà sempre troppo distratti per via del lavoro e poco presenti nel dialogo familiare!…”.

La storia è a lieto fine, perché Daniele 89 nel salutare il sacerdote al termine dell’incontro per la cresima, lo rassicura sussurrandogli all’orecchio: “Questa sera parlerò con papà!…”.

2. Nell’ambito della Chiesa

a) All’interno della comunità

Testimonianze di alcune  famiglie (2004)

N° 1

Penso sia importante dare la propria opinione ma credo sia altrettanto importante riuscire a cogliere le opinioni degli altri e viverle come un’opportunità di crescita, anche se sbagliata; perché anche da un’opinione inesatta possiamo riuscire a capire come affrontare la vita; inoltre, un’opinione anche se sbagliata, può aiutarci a vedere la realtà secondo prospettive differenti.

Credo non sia corretto l’atteggiamento di chi ritiene di avere la verità in tasca, perché la verità è un concetto relativo, una continua ricerca. Sapere affrontare bene le situazioni della vita implica la capacità di trovare delle soluzioni, via via diverse, che possono emergere dentro noi stessi ma anche soprattutto dal confronto degli altri.

È saggio in una persona la capacità di cercare sempre qualcosa che possa allargare in qualche modo, i propri orizzonti, ed io personalmente la cerco nel confronto con la Parola di Dio, con mio marito ma soprattutto con i miei figli, che seppur piccoli, trovo interessante e utile starli ad ascoltare e ragionare insieme, anche da loro si può ancora imparare.

N° 2

La coscienza è quella parte di noi con la quale inevitabilmente dobbiamo “fare i conti”. Tutte le nostre azioni, il fare, il pensare sono comunque frutto degli insegnamenti e dei principi con i quali siamo stati educati e cresciuti. Quegli stessi principi che tentiamo di trasmettere ai nostri figli.

Il confronto è fondamentale nella vita di ciascuno di noi, a nostro avviso è particolarmente utile quello con il coniuge e con i figli, soprattutto perché è con loro che impariamo a fare i genitori.

Con gli amici e la comunità il confronto è sempre auspicabile al fine di poter serenamente esporre i propri punti di vista e cercare di comprendere meglio quelli degli altri.

N° 3
Per me la coscienza è la base di tutto quello che faccio, è quella che quando non sta a posto non ti fa dormire la notte; è quella che quando devi prendere le tue decisioni sei combattuta e non sai quello che è giusto o sbagliato; è quella che ogni mattina quando ti guardi allo specchio vedi che gli anni passano e ti chiedi se ti comporti bene con i figli con il marito e con gli altri. Penso che tutti i momenti in tutte le occasioni si debba fare i conti con la propria coscienza, a volte vorrei far finta di non averla, ma poi ti senti male e mi sento come se ci fosse un mattone che mi schiaccia, insomma una brutta sensazione.

Spesso quando sento il bisogno di un chiarimento ho trovato, aprendo la Bibbia le risposte che cercavo in quel momento; devo dire che per me è un punto fermo una guida sicura e una risposta ai miei perché….

N° 4

Fin da bambini ci confrontiamo con quelli più grandi di noi che ci insegnano che questo è giusto e quello è sbagliato, almeno secondo i loro canoni. È già, perché a questo punto la nostra coscienza si forma a seconda dei valori con cui ci andiamo a scontrare e che poi reputiamo che siano giusti per noi. E come facciamo a stabilire se la coscienza che si va formando va bene? E che quindi abbiamo trovato le persone giuste?

Forse è in questo contesto che si inserisce la figura del sacerdote che ci può aiutare a capire la Parola di Dio e a farcela poi applicare nei rapporti con l’intera comunità; ed è quello che stai facendo tu Don Gaetano con noi, perché ad esempio è bello sentir dire che Dio in fondo lo possiamo “vedere” tutti i giorni, basta riuscire ad amare chi ci sta intorno: è proprio l’amore che rende visibile il fatto che Dio è in mezzo a noi.

Vi faccio un esempio: mio padre a parte il suo matrimonio, i battesimi dei suoi figli e le altre cerimonie obbligatorie, non metteva mai piede in chiesa perché non sopportava i sacerdoti e la chiesa in genere, però io l’ho sempre reputato un credente perché faceva del bene a tutti, adorava i suoi figli, non si arrabbiava quasi mai e quando poteva dava una mano a chiunque.

Non è forse amore quello che trasmetteva?

L’insegnamento di mio padre ha contribuito a formare la mia coscienza in modo positivo secondo voi? Io credo di si?

Ritornando al sacerdote, poiché è lui che in teoria dovrebbe fare da tramite tra noi e l’insegnamento di Dio, credo che ascoltare i fedeli, parlare e confrontarsi con loro sia il metodo migliore per formare le nostre coscienze: purtroppo molti sacerdoti non riescono a fare bene la loro missione e mi chiedo che tipo di insegnamento possano dare a quel punto.

a) Con il sacerdote

- La mia opinione sui preti è piuttosto severa per cui non do loro molto spazio nella mia vita, hanno già interferito fin troppo nella mia famiglia di origine… ed ora basta. 

- Riguardo al prete devo essere sincera non ho molto spazio ma forse perché ho sempre trovato persone che per un motivo o l’altro non le ho sentite sincere o forse perché non ho avuto la possibilità di conoscerle meglio ma non per questo non stimo alcuni di loro. La cosa che non riesco a superare e che per me è difficile da accettare è la confessione, ed è per questo che non faccio nemmeno la comunione, questo è un altro motivo per il quale non ho un buon rapporto con il prete. Ma non basta chiedere perdono a Dio dei miei peccati da sola?

- Il prete non ha spazio nel nostro mondo intimo, quantomeno non nel suo ruolo istituzionale all’interno della chiesa, infatti non vi è un sacerdote cui facciamo riferimento nei momenti in cui dobbiamo prendere decisioni o affrontare difficoltà.

- Il prete, bella domanda, beh, è la seconda volta che incontro un prete che dà più peso alla gente che alle regole rigide della Chiesa, a Roma dove abitavo non era facile trovarlo e comunque non è stato facile neanche a Velletri, questa esperienza è appena cominciata però posso dire che è positiva, perché quello che dice lei Don Gaetano lo ascolto sul serio e quello che sento mi piace, avevo ben sentito parlare della sua catechesi, ma non pensavo che quell’ora a settimana volasse così piacevolmente, per il momento la figura del prete non è mai stata molto presente nel mio quotidiano, per il futuro vedremo.

- Il prete devo essere sincero finora non è contato molto anzi, se non fosse perché a capo di una celebrazione religiosa il prete è d’obbligo, non credo ne avrei conosciuti molti.

D’ altronde i preti che piacciono a me fanno sempre la stessa fine, o li cacciano via o se ne vanno loro.

- No, Don Gaetano, neanche da lei verrei, solo se fosse qualcosa di grave e senza rimedio. Poi… chissà, invecchiando si può diventare più fragili e allora… forse verrò.


VI° INCONTRO

LA CONFESSIONE

1. PREMESSA  

Tutto ciò che Dio crea è cosa BUONA!…  Come spiegare allora la presenza del MALE  (le malattie, la morte…) nell’esperienza umana? …

L’ESSERE UMANO nell’esercizio del suo libero arbitrio può agire anche in modo MALVAGIO.

Dio,  con MISERICORDIA infinita, non solo non abbandona la sua creatura, ma con l’amore di un PADRE l’accompagna e la salva.

2. LA CADUTA

Genesi: Capitolo 3   


1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «E` vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell`albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Il Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l`albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch`egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l`uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l`uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».
16Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli.
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà».
17All`uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell`albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.
18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l`erba campestre.
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto:polvere tu sei e in polvere tornerai!».
20L`uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.
21Il Signore Dio fece all`uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì.
22Il Signore Dio disse allora: «Ecco l`uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell`albero della vita, ne mangi e viva sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l`uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all`albero della vita.
NOTE

· Non si perda di vista il linguaggio figurato del racconto…

· Adamo ed Eva non sono personaggi storicamente esistiti, ma raffigurano l’intera umanità…

· Il serpente è solo un simbolo che entra nel gioco della coscienza, quando questa è chiamata a scegliere tra il bene e il male…

· Non si vieta all’uomo di fare uso della propria libertà, ma gli si proibisce di invertire deliberatamente i valori morali stabiliti da Dio… 

3. LA SALVEZZA

Luca: Capitolo 15 - "Il figlio prodigo"
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
NOTE

· Dio non abbandona a se stesso l’uomo che sbaglia, ma come un PADRE, rispettoso della libertà del figlio, attende paziente che l’amore porti alla conversione.

· Il figlio che crede nell’amore, si salva, senza essere umiliato e ricattato da alcuno…

· Negli uomini di chiesa spesso è più facile trovare l’atteggiamento del fratello maggiore voglioso di giustizia, che non la piena disponibilità di chi fa festa, senza pensare a risparmi.
4. TESTIMONIANZE (Dalla raccolta dei messaggi pubblicati da Don G. su Preti-on-line)

Eucarestia, Penitenza e vestito bianco.

20 luglio 1999

NOTA - Un cattolico praticante aveva lanciato una provocazione a proposito del sacramento della penitenza. Asseriva che ormai tanti fedeli si accostano alla comunione senza prima essersi riconciliati attraverso la mediazione del Presbitero. “Oggi, diceva, puntualmente questa mediazione viene saltata, privilegiando il rapporto diretto con Dio.”.

Molto dipende da come io, pastore, considero le pecorelle e dal tipo di rapporto che intendo instaurare con loro. Mi chiedo: sono io un loro amico, concedendo fiducia o, non fidandomi, preferisco essere il loro guardiano? 

Quando le pecorelle si accostano alla comunione, le penso sempre in grazia di Dio!… Perciò, in prossimità di quel momento, non dirò mai: "Chi non si è confessato, non si accosti al Sacramento della Comunione!". 

Alcuni confratelli, invece, nella fretta di apparire zelanti, questo dicono, bloccando ai banchi piccole folle di fedeli che desiderano partecipare, nei funerali in modo particolare, al mistero della Comunione. Stride e scandalizza la severità di costoro che in modo sbrigativo si fanno giudici, di chi nel dolore desidera soprattutto il sollievo.

A quei preti chiedo: “Quanto tempo della vostra giornata dedicate alla catechesi? Dove e quando incontrate quella gente, la stessa che state allontanando dall’altare? Se la chiesa si riempie di fedeli, non è questo già un segno di cristiana pietà, che dal pulpito andrebbe accolta, valorizzata e indirizzata all’incontro comunitario che  in nome di Gesù Cristo si sta consumando?”.

Quando vedo padri, madri, figli e parenti incollati dallo strazio della morte ai primi banchi, spesso addormentati da caritatevoli sedativi, sono io che vado a cercarli dando loro, se lo desiderano, la piccola ostia… Poi tocca a Gesù farsi largo tra i peccati, supposto  ce ne siano, per raggiungere i cuori con l’Amore che converte.

Sabato scorso, alla sera, otto bambini hanno fatto la loro prima comunione. Una delle mamme indossava un vestito bianco. Il fatto ha suscitato curiosità. 

- Perché l’abito bianco? 

- Questa sera faccio la mia prima vera comunione. Nel preparare la mia bambina ho capito finalmente cosa significa ricevere l'ostia! 

E nel dialogo, che si era fatto interessante, si è parlato anche di confessione.

Lei dice che si è confessata ogni volta che ha partecipato agli incontri di catechesi, perché ogni volta si è confrontata con gli altri genitori, col vangelo e con il sacerdote che era lì presente. 

- Ho scoperto che la correzione fraterna è più efficace di un semplice parlare con un prete. 

- Sei tranquilla ora con la tua coscienza? 

- Tranquillissima. 

Al momento giusto, nell’emozione generale, col suo abito bianco e con la sua coscienza a posto, si è inserita tra i bambini per fare anche lei la prima comunione, quella vera. 

La domenica precedente a questo sabato, faceva la prima comunione un altro gruppo di frugoletti. Una delle bambine due giorni prima, dopo un dialogo avuto con i genitori, era venuta preoccupata a chiedermi: "Cosa posso fare perché anche papà riceva la comunione con me?". 

Quel papà aveva frequentato regolarmente gli incontri. Era felice di far fare la prima comunione alla figlia, però lui aveva mantenuto una posizione distaccata e, in una lettera privata, me ne aveva dato i motivi.  Alla bambina chiesi: 

- Papà ti vuole bene? 

- Sì, tanto! 

- Non ti preoccupare allora! Anche papà farà la comunione con te, ma a modo suo.

Fino all'ultimo momento sperai che quel signore facesse realmente la comunione. Non fu così: non si sentiva in pace, non con la sua coscienza, ma con gli uomini di chiesa. 

Prima di concludere la messa ho chiamato sull'altare la bambina. Nessuno sapeva del nostro dialogo precedente... 

- Allora papà ha fatto la comunione? 

- Sì, nel suo cuore. 

Mentre si concludeva il rito e il canto finale rendeva grazie al Signore, papà e figlia erano una sola cosa… nell’abbraccio. 

Una mamma in crisi

30 gennaio 2000 

Ieri ho ricevuto una lettera speditami da una mamma. La riporto fedelmente.

Domenica 27-01-2000 siamo in chiesa io, mio figlio (9 anni) e mia figlia (18 anni). Al momento della comunione mio figlio mi chiede: "Mamma, perché non vai?". Come spiegargli che per accostarsi a Tanto bisogna essere puliti dentro? Io per me mi sentirei anche pulita, ma per gli altri, per Gesù, per lei, don Gaetano, sono pulita? Si può essere puliti dentro quando la tua vita fuori è tutta una finzione?

Cerco di spiegare e di insegnare dei valori ai miei figli, quando poi io vivo una vita fatta comunque di bugie. Non sono più entrata in chiesa da quando ho un altro uomo. Eppure tra sabato scorso e domenica, mi sono sentita meglio. 

E' peccato? E' peccato non essere cristiani o cattolici perfetti? O comunque non fedeli alle regole e comunque cercare rifugio in Gesù? Sono sposata da 21 anni. Un matrimonio di due giovani con una bambina in arrivo, certi di amarci. Ma poi l'amore va via. Incomprensioni, botte e tutto ciò che ne può derivare. Si resta insieme per i soldi, senza di questi non si può far fronte alla vita quotidiana, si resta insieme per dare una parvenza di famiglia. Sia io che mio marito amiamo i nostri figli ed è soprattutto per loro che noi fingiamo di amarci o almeno rispettarci.

Cinque anni fa incontrai lui, l'altro. Da quel giorno la mia vita è cambiata. Sono riuscita a credere di nuovo in me stessa, a parlare senza la paura di prenderle. Come donna mi sento appagata, finalmente felice, perché ho una persona con cui parlare, con cui dividere il mio dolore o la mia gioia...

Ma poi? Poi, come sabato, all'incontro dei genitori, come mamma e come credente mi sono sentita fuori posto. Cosa ci facevo io lì? Io credo, credo che Gesù mi perdonerebbe..., ma può perdonare una persona che continua a peccare? Io continuerò a venire a messa, perché ho bisogno delle sue parole, come continuerò a venire al catechismo. Ma sarà giusto? 

Con affetto ...

Questa donna, all’epoca separata e in procinto di adire al divorzio, qualche mese fa col marito e i tre figli è venuta in chiesa a ringraziare il Signore per i 25 anni di matrimonio. 

Quando a fare i miracoli è la comunità che accoglie, non si ha neanche la preoccupazione di stabilire chi ha compiuto il fatto straordinario…. 


VII° INCONTRO

LA SINCERITA’ alla base del DIALOGO

1. Le bugie non le ho mai dette, forse perché non ce n’è stato mai motivo, oppure perché sono ancora piccolo e se ne dovrei dire una non ne sarei in grado, mia madre se ne accorgerebbe subito dalla mia espressione. E poi so che se faccio delle cose brutte o belle gli dico sempre tutto, perché non ho una mamma che mi pista di botte e mi dà grandi punizioni.

Forse io e mio fratello ci approfittiamo ogni tanto perché dice sempre che vive solo per non e ci vuole un bene dell’anima, anche perché non è “normale”, è mezza matta, sempre allegra, balla con la scopa quando pulisce casa, e, quando le piglia, si mette a cantare e chi la ferma più, il mal di testa è assicurato.

Alessandro C.

2. Sì, mi è capitato dire delle bugie nella mia vita, in fondo capita a tutti almeno per una volta, ed è sbagliato. Alcune volte capita di dire delle bugie a fin di bene magari per non provocare un dispiacere, anche se in fondo, pensandoci bene, questo non è giusto perché, dovendo essere leali e sinceri nei confronti degli altri, è sempre meglio e giusto dire una brutta verità al posto di dire una bella bugia.

Va bene, mi avete convinto, vi racconterò…

Quando io e la mia famiglia abitavamo su da mia nonna ho rotto un vaso, a cui mia nonna teneva tanto perché quello glielo regalò suo marito: mio nonno, che ormai non c’è più.

Quando i miei genitori chiesero chi era stato a rompere il vaso io, per paura, scaricai la colpa su mia cugina e ci prese una bella sgridata dai suoi genitori ed è per questo che all’inizio del testo ho scritto che è sbagliato dire bugie, potrebbe far ricadere  la colpa a degli innocenti, come in questo caso è successo a mia cugina.

Gian Marco C.

I BAMBINI E GESU’
Dal vangelo 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...” (Mt 18, 1-5)
Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... (Mt 19, 13-15)
Gesù riconosce l’innocenza dei bambini e la offre agli adulti come esempio da seguire.

Gesù con severità rimprovera chi scandalizza solo uno di quei bambini…

Gesù protegge l’innocenza dei bambini da chi insegna la malizia, magari con la pretesa di confessare peccati che non esistono… 

I BAMBINI e la FAMIGLIA

L’altra settimana nel rispondere ho detto che l’amore è il motore del mondo, il confronto e il relazionarsi con il prossimo è senz’altro il carburante che lo fa andare avanti. Pensiamo che essere convinti di sapere tutto e di poter essere in grado di risolvere tutto è lo sbaglio più grande che si possa fare.

Come è possibile non sentire il bisogno di confrontarsi con il prossimo, la famiglia, i figli, gli amici. Qualsiasi problematica, dubbi non sono mai uguali ma ogni volta diversi perché inseriti in un contesto differente e, chiedere l’opinione di altri, può servire a capire come affrontare i dubbi che a volte ci assalgono.

Il confronto con la famiglia poi è importantissimo.

Come si potrebbe pretendere di capire e farsi capire senza il costante dialogo?

Ritenere, anche dopo molti anni di convivenza che ormai ci conosciamo come noi stessi e non ritenere necessario il dialogo è senz’altro il modo migliore per appiattire ed abbrutire qualsiasi tipo di rapporto.

Dialogare è necessario per arricchire le nostre conoscenze.

Ed è proprio in questo contesto che inseriamo la figura del prete.

Il sacerdote è sicuramente colui che riguarda  certi aspetti della fede è il più adatto a chiarirci dubbi e perplessità, è colui che, vedendo sotto un altro punto di vista (vedi come ha risolto il problema della madre di Daniele 89) può aiutarci a risolvere un problema in modo semplice e chiaro. Anche questo rapporto con il sacerdote va instaurato e coltivato…

Di Napoli

Nella famiglia dove l’armonia si costruisce giorno dopo giorno con un buon  dialogo, il bambino ha sempre lo spazio giusto per confidenze che sono più di una semplice confessione…

Il Diritto Canonico impone ai genitori, senza ascoltarli…

 Can. 914 -  “E’ dovere dei genitori... affinché i fanciulli che hanno raggiunto l’uso di ragione siano debitamente preparati e quanto prima, premessa la confessione sacramentale...” . 

La FAMIGLIA e il SACERDOTE

Se il sacerdote è bene accolto, al dialogo familiare si aggiunge un’altra voce che può aiutare a risolvere problemi, a sciogliere situazioni delicate…

Tra me e i miei genitori  purtroppo non c’è molto dialogo, anzi posso dire che non c’è per niente.

Mio padre lavora molto e, quando è libero, ha altri impegni. Ci vediamo qualche volta a cena, quando non esco io. Con mamma sono più le volte che litighiamo che quelle in cui andiamo d’accordo, e questo mi fa male.

Vorrei essere una figlia modello, andare bene a scuola, non rispondere male, e invece… A scuola vado malissimo e sono sempre nervosa, di conseguenza rispondo male. Sono proprio una delusione e, sentirmelo dire, mi fa male, perché è vero, non riesco a cambiare.

Vorrei che esistesse una scuola per essere i figli che tutti vorrebbero, ma imparerai a fare il figlio, forse, quando diventi genitore, quando cioè  ti metti nei panni di tua madre e di tuo padre, ma a quel punto, forse, hai già perso l’amore di  entrambi. 

Un po’ come sta succedendo a me! Con le mie bugie, le mille promesse mai mantenute, con il mio carattere ribelle, con le mie risposte e i miei scatti nevrotici da vera matta, li sto facendo allontanare. Non gli ho mai dato la gioia e la soddisfazione di essere la loro figlia, li ho fatti solo arrabbiare, deludendoli ogni giorno sempre di più, e non lo meritano, specialmente mia madre che si rompe la schiena per noi, tra la casa e il lavoro. Ha sempre messo al primo posto me e mio fratello, prima di lei, di mio papà, di ogni problema. Mi hanno dato tutto, l’amore soprattutto non mi è mai mancato, ma non sono riuscita a dirgli “grazie”, a dirgli “vi voglio bene”. Quell’amore che mi hanno dato non l’ho mai ricambiato, ma non perché non lo volessi.

Gli chiedo perdono per i miei sbagli. Per come sono e per quello che non sono. Spero solo che un giorno potrò rimediare al male che gli ho fatto e renderli fieri per una volta di avere una figlia come me.

Silvia 88

La FAMIGLIA, la CHIESA e INTERNET

il Papa ha detto che non bisogna aver paura di “Internet”, se si usa per comunicare con verità. E auspica che il mezzo possa assicurare  un maggiore pluralismo nell’esprimere le proprie idee (anche all’interno della stessa Chiesa?… Si spera). 

Dalla Mailing liste “Comunità Dialogante” 

monteverde_velletri@virgilio.it (Responsabile Don Gaetano)
La lettera di Silvia è stata lanciata in rete. 

Qualcuno ha  risposto alla provocazione.

1. Questa lettera mi ha scosso molto, sentire una figlia dire certe cose ... tipo "vorrei essere una figlia modello"...  oppure "spero di rimediare al male che gli ho fatto" .... , mi hanno lasciato senza parole e mi hanno fatto riflettere molto. Forse perché anche io alla sua età cercavo di essere una figlia modello .. pensando che se andavo bene a scuola o se non rispondevo male  mi avrebbero voluto bene, quel bene di cui io fondamentalmente  avevo bisogno ma che non mi veniva dato come volevo. Alcune volte, secondo me, i genitori  danno per scontato delle cose importanti per i figli, tipo sentirsi dire ti voglio bene anche se hai fatto qualcosa  di sbagliato...

Oggi sono madre anche io, se pur solo da 15 mesi , e mi sento di dire che  forse i genitori troppo attenti a non far mancare niente ai propri figli (cibo, vestiti, soldi ...) lasciano in secondo piano la cosa più importante "dimostrare quanto vogliono loro bene, anche solo abbracciandoli, o facendo loro un sorriso"...

Ogni giorno prima di andare a dormire ci penso, proprio perché non voglio che mio figlio si senta come mi sono sentita io… Secondo me, caro Don Gaetano, fai bene a parlare con i genitori di Silvia. Forse, illustrando loro la situazione e i sensi di colpa della figlia, apriranno gli occhi e  spero capiranno il male che "involontariamente"  le stanno facendo. 

Barbara

2. Ho riflettuto molto sullo scritto di Silvia. Sono andato indietro con gli anni e mi sono rivisto diciassettenne. Sono passati molti anni da allora, ma i ricordi sono ancora vivi. Il mio rapporto con i genitori era inesistente, come quello di Silvia. Ho un fratello, come lei, e penso che i miei problemi siano nati proprio dalle differenze che, principalmente mia madre, faceva tra noi due. Forse per compensare visto che io riuscivo benissimo a scuola, non avevo problemi comportamentali ed ero abbastanza attento ai bisogni dei vari componenti della famiglia. Non ho avuto la fortuna di incontrare nessuno che mi aiutasse, così quegli anni hanno segnato profondamente la mia vita. Hanno lasciato tracce profonde anche perché col passare del tempo i miei rapporti coi genitori si sono sempre di più sfilacciati e così quello col fratello. E' stato per queste esperienze vissute e che così tanto mi hanno segnato che ho deciso, in maniera unilaterale, di non aver figli. Ho quindi messo a rischio anche il mio matrimonio. Ho sempre avuto il terrore di essere un padre simile al mio. Anche sul lavoro mi sono dovuto autolimitare. Ho raggiunto importanti traguardi anche in quel campo, ma ad un certo punto ho deciso di abbandonare la carriera perché  mi costava troppo controllare  le insicurezze e le ferite interiori che avevo accumulato  nel periodo del liceo e dell' università.   
Perché dico queste cose? Certamente non per Don Gaetano che conosce sia questi  problemi che le ferite che possono provocare, ma per gli appartenenti a “Comunità Dialogante”. Le racconto per voi che leggete e che siete o che volete diventare genitori. Cercate di non fare questi errori con i vostri figli perché sia loro che voi li paghereste molto cari per tutto il resto della vita. 

Non credo che Silvia debba andare ad una scuola per figli, ma piuttosto che i suoi genitori avrebbero dovuto andare ad una per genitori e starle più vicino quando era più piccola. L'amore, la comprensione, la tolleranza, la reciproca fiducia tra genitori e figli sono la base per un corretto rapporto e per la crescita equilibrata della famiglia.  Tutto il risentimento che Silvia mostra deve avere una causa. Mi rifiuto di accettare il fatto che lei sola sia  responsabile dell'attuale problema. Spero di tutto cuore che Don Gaetano riesca ad aiutare Silvia e i suoi genitori. Lui sa che se pensasse di usare le mie esperienze al proposito ci può contare.

Ganguard  

La FAMIGLIA e la SCUOLA

Se sarà possibile chiederemo degli interventi (per iscritto) da parte degli insegnanti presenti nei gruppi dei genitori. 

E’ troppo importante sapere cosa accade nelle ore (e sono tante) che i bambini trascorrono a scuola per non farne motivo di dialogo familiare aperto alle varie componenti che influiscono direttamente o indirettamente alla formazione culturale, sociale e morale dei piccoli.

La proposta è stata fatta… Attendiamo il materiale…


VIII° INCONTRO

La CONFESSIONE e i BAMBINI


TESTIMONIANZE e CONSIDERAZIONI

1. QUALI i peccati?

 Io non credo di poter essere un’ottima confidente. Potrei esserlo in veste di amica o mamma, ma non potrei mettermi nelle vesti di un sacerdote. Sono cristiana, non assidua praticante è vero, però non riesco a distinguere quali siano i peccati. Io a tutto do una motivazione. Per me i peccati veri, quelli gravi, sono quelli che non possono ricevere perdono: gli omicidi, gli atti di pedofilia, le violenze familiari…

Vede, come già le ho raccontato in un precedente lavoro, quando io ho fatto la mia prima comunione avevo diciassette anni ed aspettavo mia figlia Jessica. Ho frequentato una catechesi “clandestina” e quando un sacerdote che non avevo mai visto né sentito mi confessò e mi chiese quali peccati avevo commesso, io, forse ingenuamente, o forse consapevolmente, risposi “nessuno”. Con aria molto austera, o forse con cattiveria, mi rispose: - E questo non ti sembra un peccato?… - indicando, con le sue mani unite come in segno di preghiera, il mio pancione ormai arrivato agli otto mesi. Rimasi perplessa per un po’, poi con fare calmo, ma molto forte risposi: “No, questo è un dono di Dio, un dono  d’amore e non peccato.”.

Loro, le mie figlie, sono piccole e non credo che abbiano grandi confidenza da fare. Potrebbero aver commesso peccati di gola, mangiando merendine fuori pasto, o peccati d’invidia, quando magari non possono permettersi oggetti che i loro compagni hanno.

Ma sono peccati questi?

Isca

· forse è più opportuno parlare di difetti o piccole mancanze, perché il “peccato” suppone un carico di malizia  che non riguarda l’animo dei bambini.

· La confessione tradizionale a volte crea difficoltà, a volte è motivo di scandalo, spesso si rivela inutile…


2. I limiti dei GENITORI

Immaginare di essere i confessori dei propri figli è senza dubbio il desiderio più nascosto di tutti i genitori. Penetrare nelle loro menti, carpire i loro piccoli segreti e i loro “peccatucci”!… Quale mamma e quale papà nel proprio intimo non lo desidererebbero? Ma per fortuna questo è solo un sogno, non sarebbe giusto per loro, per la loro crescita, per la loro individualizzazione, e in fondo non sarebbe giusto neanche per noi. E’ più giusto, invece, a mio parere, che i figli abbiano e conservino una propria sfera intima e privata a cui noi non possiamo accedere.

Comunque, solo per fare un’ipotesi, quale sarebbero i peccati che ci confesserebbero?

Spero che i miei figli non abbiano peccati e neanche molti segreti in quanto essendo io una madre molto permissiva e tollerante (fin troppo!) ho sempre avuto un buon dialogo con loro e sono diventata oggetto delle loro confidenze. Per quanto riguarda Federico, che ha 10 anni, che peccati dovrebbe mai confessare, a parte qualche parolaccia, tratta da un vastissimo repertorio, una scaramuccia con un amico, un dispetto ad un altro.

Il mio figlio maggiore forse avrebbe più argomenti da confessionale. Ha 15 anni ed una bella fidanzatina. Forse i suoi “peccati” riguardano ciò che possono fare quando sono da soli, ma perché dovrebbe considerarli un peccato? Io li chiamerei piuttosto gioia di vivere, voglia di amare, emozioni irripetibili. Non so se parlerebbe volentieri di questo con un sacerdote, ma per il momento sono molto contenta che ne parli con me.

Sardini

· La CONFESSIONE va oltre la semplice confidenza che i figli hanno con i genitori…

· I figli stessi hanno diritto alla loro sfera intima e privata…

· Quando i figli sono più grandi, invece…
3. E se ci fosse COLLABORAZIONE tra genitori e sacerdote?

Sono un padre di due bambini, il maschio che ha 18 anni e la femminuccia che, come vede, frequenta la catechesi per la prima comunione. Qualche volta ho provato a prendere il posto del confessore, ma le giuro, Don Gaetano, non ne ho mai ricavato nulla. Forse con il maschio sono riuscito a raccogliere qualche confidenza in più, ma con la femminuccia niente, forse perché non le ispiravo fiducia come confessore, però, in compenso, la mamma aveva più successo di me, perché riusciva a farsi raccontare quelle cose che a lei sembravano peccato. Esempio: darsi il primo bacio da fidanzatini, il primo appuntamento… , cose che , secondo me, non sono peccati; i veri peccati sono ben altro.

Io credo, Don Gaetano, che la gioventù di oggi, per farsi perdonare i peccati, non vada più dal prete, ma bensì dal padre o dalla madre, a seconda dei rapporti che ci sono con l’una o con l’altro.

A questo punto mi chiedo, ma più che altro lo chiedo a te, un genitore può assolvere un peccato, oppure è il genitore che a sua volta si deve confessare col sacerdote per raccontare i peccati dei figli? In questa maniera è valida l’assoluzione dei peccati?

Allora ci dica lei come avvicinare e coinvolgere di più la gioventù alla confessione…

Frison

· Si dice che il prete non viene preso in considerazione… nel dialogo in famiglia…

· Si riconosce anche la difficoltà da parte dei genitori… Con chi preferiscono confidarsi  i ragazzi?

· E se nascesse una collaborazione tra sacerdote e genitori?

· E’ interessante costatare come nell’esperienza comunitaria le coscienze si confrontano e manifestano le proprie problematiche.  

Come ci si regolerà?

1. Dialogo all’interno del nucleo familiare…. in qualsiasi momento… presente il sacerdote…

2. Dialogo con più nuclei familiari… alla vigilia della prima comunione…. presente il sacerdote…

3. Dialogo dei singoli (piccoli o grandi) a tu per tu con il sacerdote.
NON È MALE ESSERE PIÙ INFORMATI sulla confessione.

(1) - Da dove viene il sacramento della confessione? 

(2) - E chi ne ha stabilito la forma?

1 - NASCE DALLA BIBBIA

· “Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia.” 

(Is 54, 10)

· “Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.” (Sal 100, 5)

· “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. (Gv 3, 16-17)

· Le tre parabole della misericordia e dell’amore del Padre (Lc 15, 1 e ss.)
· “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato.” (Lc 6,35-37)
La BIBBIA  convince: Dio veramente ci ama, veramente ci perdona.
Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati!” Ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!”   (Mc 2, 5-10)

Ancor di più: Gesù, in virtù della sua autorità divina, dona tale “potere” agli uomini  affinché lo esercitino nel suo nome. (Gv 20, 21-23)

E gli uomini sono gli apostoli, il Papa, i vescovi, che danno poi la “facoltà” ai sacerdoti. 

2 - Nel corso dei secoli la forma concreta, secondo la quale la Chiesa ha esercitato questo “potere”, ha subito cambiamenti.

Furono i missionari irlandesi nel settimo secolo a portare nell’Europa continentale la pratica “privata” della penitenza. Il sacramento si attua ormai in una maniera più segreta tra il penitente e il sacerdote e si può ripetere con  frequenza regolare... 
Questa FORMA  la Chiesa la  pratica ancora oggi e cerca con ogni mezzo di rilanciarla. 
La SOSTANZA del sacramento resta e resterà sempre immutabile, perché immutabile è l’amore e la misericordia infinita di DIO.

La FORMA, invece, come in passato ha conosciuto trasformazioni, potrebbe per il futuro subirne altre, sempre per il bene delle anime.

Quel che porta al rifiuto della confessione non è la tenerezza di DIO, ma l’inefficacia e i limiti dei mezzi attraverso i quali quella dovrebbe farsi pane quotidiano per i fedeli.
APPENDICE

ATTO DI DOLORE

Mio Dio,

mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso Te infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime del peccato. Signore, misericordia, perdonami.

IO CREDO IN DIO, Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito santo, nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese all’inferno;

il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo,

siede alla destra di Dio Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei Santi,

la remissione dei peccati, la resurrezione della carne, la vita eterna. Amen.



IX° INCONTRO

LA MESSA, perché NO!…

I ragazzi della cresima ci aiutano a capire

(Dal Fascicolo N° 6 del corso per la Cresima)
Domanda: 

Con la prima comunione iniziaste a vivere più intensamente l’esperienza della MESSA. Col passar del tempo ne avete sentito sempre meno il desiderio… fino al punto di ignorarla completamente… PERCHE’?

1. Sì, è vero, con la prima comunione noi ragazzi abbiamo partecipato più intensamente alla messa. Però, con la seconda domanda da lei posta, non sono d’accordo. E’ vero che non andiamo tutte le domeniche a messa, però non la ignoriamo completamente. Si ignora solo in parte, perché, se  vogliamo “stare” con Dio, ci stiamo in ogni momento, così non sentiamo molto bisogno di venire in un luogo per la messa.  

Questo è quello che pensiamo noi ragazzi/e, così la nostra messa ce la facciamo a casa, in piazza, a scuola… dove vogliamo, basta crederci e si fa in tutte le parti.

Non so se è giusto quello che ho scritto, spero che vada bene. Questo è quello che posso dire sull’argomento.

Nicola 89

a) Non è necessario ritrovarsi insieme in un luogo ben preciso per stare con Dio…

b) Manca la dimensione comunitaria…

2. E’ vero che  con la mia prima comunione ho sentito crescere il desiderio di andare in chiesa, ma è anche vero che in seguito è iniziato a diminuire fino a sparire.

Questo è successo, forse, perché quando si fa la prima comunione si è piccoli e non si hanno impegni per nulla; con il crescere, almeno secondo me, subentrano molte preoccupazioni come per esempio la scuola, gli amici e soprattutto una domanda: cosa farò in futuro?

Proprio per dare spazio a questi nuovi impegni viene messo da parte il desiderio di andare in chiesa. A me è successo questo.

Mirko 88

a) Sembra che la messa sia una faccenda che riguarda solo bambini… e persone anziane…

b) La messa comunque non viene considerata come un fatto importante…

3. Io non penso di avere sentito con la prima comunione il desiderio di andare a messa.

Non ho moltissimi ricordi della prima comunione; è il secondo sacramento che si riceve e ancora si è sotto il pieno controllo dei genitori per via dell’età; ed è questo, secondo me, che ha influenzato la nostra scelta.

Con il passare del tempo, quindi crescendo, sono aumentati i problemi, sono intervenuti interessi di altro tipo e alla messa non si è dato più peso.

Simone 87

a) Alle motivazioni già descritte si aggiunge un elemento nuovo: una cattiva esperienza fatta da bambini…
4. Devo dire che un problema morale di fondo non c’è stato, quindi ho iniziato a ignorare la messa senza accorgermene. Ricordo soltanto che, da quando ho iniziato a fare le partite di calcetto la domenica mattina, non sono andato più. L’unica alternativa sarebbe stata quella di andare a messa il sabato pomeriggio, ma il sabato uscivo con gli amici… Così iniziarono a passare i giorni e i mesi. Inizialmente realizzavo la situazione e dicevo: “Oggi non sono andato alla messa!…”, ma col tempo iniziai a non pensarci più.

Riconosco che, forse, con un po’ di impegno personale, qualche volta ci sarei potuto andare, ma l’interesse calava e alla fine non sono andato quasi più in chiesa. Comunque sono convinto che, anche se non lo so riconoscere, ci sia qualcosa che dal punto di vista morale mi abbia portato a questo allontanamento. Spero di trovare una risposta a questo dilemma.

Stefano 87

a) Le attività sportive creano problemi non solo ai ragazzi che fanno gare, ma anche ai genitori che spesso sono gli accompagnatori.

b) Altro impedimento sono gli amici… Si ha paura di essere presi in giro.

c) La speranza ha bisogno di essere sostenuta con un’offerta adeguata e di questo sono responsabili i facitori di messe…

5. Circa sette anni fa ho fatto la prima comunione, ma alla messa partecipavo già prima. Mi hanno insegnato che la domenica è il giorno fatto per il Signore, cioè è il giorno di festa in cui ci si ritrova insieme per celebrare l’eucarestia. Ma questa partecipazione alla messa, crescendo negli anni, è diminuita e non so il perché sia successo.

Forse perché la domenica è l’unico giorno che non si va a scuola e si può dormire di più.

Forse perché alcune domeniche c’è la partita di calcio o forse perché si preferisce stare con gli amici invece di andare a messa. Ma anche se non vado spesso a messa io mi sento ugualmente cristiano.

Danilo 89

a) Non basta partire bene da bambini, è necessario che continui a crescere nel tempo l’interesse per la messa e maturi l’esigenza di un incontro comunitario.

6. Probabilmente siamo ancora poco maturi per interessarci seriamente alla messa. Probabilmente questa è solo una scusa per giustificare la nostra poca volontà di interessarci alla Chiesa.

Non conosco il vero motivo.

Forse è un argomento che mettiamo in secondo piano in questo periodo della nostra vita, perché abbiamo tante altre cose per la testa. O più semplicemente non fa parte dei nostri interessi, perché non ne cogliamo il vero significato e crediamo che la messa sia solamente noiosa e una perdita di tempo. Ma devo dire che ora con piacere mi sono riavvicinata alla messa della domenica, perché penso che per fare la cresima non basti seguire un corso di catechesi, bisogna anche partecipare alla messa con il resto della comunità, perché poi sarà a quest’ultima che dovremo annunciare la nostra fede e renderla pubblica con la cresima.

Irene 90

a) I ragazzi sono onesti nel prendere atto della loro poca fedeltà agli impegni di cristiani…

b) Se trovano l’ambiente giusto, se scoprono che la messa è qualcosa di vivo e da vivere, non trovano difficoltà  a riprendere contatto con la comunità portando dentro l’eucarestia la loro esperienza…

7. Non andavo a messa un po’ per pigrizia, un po’ perché iniziavo a farmi starne domande sull’esistenza di Dio.

Ero molto indecisa, ma da quando ho iniziato il catechismo, questa questione si sta ricomponendo, lezione dopo lezione. Ma non ho mai smesso di credere in Lui.

Pensavo che qualcosa c’era, ma non riuscivo a spiegarmela. Ora finalmente credo.

Veronica 90

*****

(Dalla raccolta dei messaggi scritti da Don Gaetano per la Mailing list “Preti-on-line”)

Appena il 3% 
23 giugno 2000

“La stragrande maggioranza degli italiani continua a definirsi cattolica e a credere in Gesù Cristo (84%)... 

Questa maggioranza comprende comunque posizioni assai differenziate che vanno da coloro che credono "senza riserve" (25%), a coloro che avanzano "riserve" (28%), fino a coloro che credono "solo in parte" negli insegnamenti della Chiesa cattolica (31%) sia pure senza mettere in discussione la figura di Gesù.”. 

(Giancarlo Rovati da "Nuntium" - N° 4, anno II) 

Solo il 25% di coloro che continuano a definirsi cattolici e a credere in Gesù Cristo sembra accettino tutto dalla Chiesa, senza riserve.  E questi sono i veri cattolici. 

E gli altri?... 

Sarebbe interessante verificare all'interno di Preti-on-line quanti di noi rientrano effettivamente in quel 25%. Sicuramente tutti, perché nessuno di noi ha mai dichiarato di non essere cattolico DOC, pur manifestando opinioni diverse su talune problematiche.

Torniamo in parrocchia e ripartiamo dai cattolici che credono senza riserve. 

Un buon parroco a questo punto dovrebbe fare i suoi conticini... Se le statistiche non tradiscono, nella parrocchia dove opero (circa 1.000 anime), per esempio,  di quei famosi cattolici DOC dovrebbero essercene circa 250. 

Strano!... Non mi pare di incontrarne tante di quelle brave persone... a meno che non abbiano scelto di frequentare altre chiese… 

In una parrocchia di 10.000 anime, sempre a dare retta alle statistiche, coloro che si confessano almeno una volta l'anno, dovrebbero essere circa 2.500. 

Temo che per onestà quelle percentuali debbano essere riviste. Infatti, se prendiamo la confessione annuale come garanzia di appartenenza al mondo dei cattolici DOC, secondo i mie calcoli la schiera dei fedelissimi raggiunge appena il 3% .

Ho letto attentamente quanto Alessandra. (operatrice parrocchiale) raccontava a proposito della confessione nella sua parrocchia:

”Così all'inizio dell'Avvento, o della Quaresima, prima della festa di Ognissanti, prima di Natale, prima della Domenica delle Palme e così via, c'è la celebrazione penitenziale comunitaria. Essa prevede sempre un momento centrale di confronto con la Parola, insieme ai salmi della liturgia delle ore, canti e una riflessione mirata del sacerdote che presiede l'assemblea. Al termine, chi lo ritiene necessario può poi celebrare singolarmente il Sacramento.”.

Conoscendo l'onestà e la sincerità di Alessandra, mi sono permesso di scriverle in privato ponendole alcune domande. Mi ha dato facoltà di rendere pubblica la sua esperienza. 

- Quante sono le anime della parrocchia dove si fanno queste liturgie?

- Il mio. è un paese di circa 6.500 abitanti (frazioni escluse), la parrocchia è una sola e da statistiche fatte circa cinque/sei anni fa le persone che frequentano regolarmente le messe domenicali sono circa 750/800.

- In quanti siete a frequentare le liturgie penitenziali?

- Sai, dipende dalle situazioni: prima dei sacramenti ai bambini sei anche capace di vedere la chiesa piena (e la nostra chiesa non è piccola), in altre situazioni forse un 50/70 persone ci sono.

- Dei partecipanti alle liturgie penitenziali quanti poi vanno a confessarsi?....

- Anche qui dipende: nella norma quasi tutti si confessano in quell'occasione o tutto al più nei giorni successivi. Quando ci sono invece le occasioni dei sacramenti dei bambini, precedenza a loro e poi ai genitori e agli altri. Allora si andrà al 30% al massimo. Comunque anche noi facciamo dei buchi clamorosi: la celebrazione di inizio Quaresima di quest'anno, la sera delle Ceneri, andò praticamente deserta causa un tempaccio del malaugurio e delle quindici persone intervenute se ne confessarono cinque o sei al massimo.

Alessandra, che legge, sicuramente sta sorridendo... La ringrazio per la collaborazione.

Togliamo dal calcolo i bambini che sono alle prese con i sacramenti, perché questo costituisce un fatto  eccezionale... Non consideriamo l’esperienza del giorno delle Ceneri, perché, date le condizioni atmosferiche, non può fare testo. Fermiamo, invece, l'attenzione sulle 50/70 persone che normalmente sono presenti alle liturgie penitenziali. Tali persone, che probabilmente sono sempre le stesse, coprono appena l'1% dell'intera popolazione.

Non è il caso di dichiarare fallimento, perché con la messa, il conteggio va molto meglio: siamo capaci di raggiungere addirittura il 12 e il 13%... 

Le statistiche, quando non sono a nostro favore, dicono sempre il falso, sono sempre solo uno gioco... 

Eppure quel minuscolo spirito santo che mi pervade sta scalpitando dentro di me più arrabbiato che mai. Lui prende sul serio le statistiche e si preoccupa… Chiedo scusa se non trascrivo il suo pensiero sulla confessione e su altre questioni che assillano noi parroci. La sua poca prudenza potrebbe condurlo all'espulsione anche dal settore dei cosiddetti cattolici per modo di dire...(31%).

*****

Solo oggi capisco perché questo messaggio fu consegnato alla Congregazione di Roma come pericoloso. A fare scandalo sono le statistiche. La verità fa soffrire, quando non si ha l’intelligenza e il coraggio di accettarla.


X° INCONTRO

LA MESSA, perché sì!…


1. La comunione dei santi


E’ molto bello fare festa nella messa della domenica, mi piacerebbe molto partecipare tutte le domeniche, ma purtroppo per la vita che conduco, la domenica mattina è sempre piena d’impegni molto importanti.

Lavoro tutta la settimana, l’unico giorno libero (la domenica mattina) lo passo al cimitero a trovare mio marito.

Cipoloni


La vera “comunione” abbraccia anche il CIELO.

Per chi crede nella “resurrezione”, la tomba di una persona cara è l’altare su cui si celebra un “memoriale”.


2. La festa non si impone, si sceglie… e non si fa da soli.

Io personalmente preferisco pregare da sola, e non seguo né appuntamenti fissi, né modalità prestabilite.

Ho frequentato, per la maggior parte della mia carriera scolastica, un istituto religioso abbastanza rigido a Roma, e l’andare a messa faceva parte delle materie corriculari, era quindi un obbligo, un’imposizione settimanale a cui mi assoggettavo con malcelata rassegnazione. L’unico piacevole ricordo di quegli appuntamenti settimanali noiosissimi erano i canti in latino ai quali partecipavo con entusiasmo, facendo io la scelta.

Sarà stata una decisione, ma una volta uscita da quella scuola, non sono più entrata in una chiesa per anni, se non da invitata a qualche Battesimo, Comunione ecc.. Certo da allora sono passati 30 anni e, quando sento un prete che parla di fare messa come fosse una festa, dove si vedrebbero facce allegre e non quei musi lunghi, di circostanza, che quasi quasi mettono paura, mi si illuminano gli occhi e penso: “Son capitata nel posto giusto!”.

Colella

Gesù, quando decise di inventare la MESSA, invitò gli amici a CENA e la focaccia fu il suo corpo, il Vino il suo sangue.

Il rito della Pasqua divenne tra le sue mani un atto di AMORE.

Fare la MESSA significa rivivere concretamente, e non come semplice ricordo, quel mucchio d’amore.



3. Tre sacramenti  in una sola volta e… un cane.

Poter trasmettere questi concetti di festa familiare anche alla messa domenicale sarebbe molto bello. Siamo dei cattolici non praticanti (fino a qualche tempo fa). Da quando ci siamo sposati, a messa ci siamo andati soltanto per delle celebrazioni di sacramenti e, molto raramente, per il Natale e la Pasqua. Entrambi abbiamo vissuto da ragazzi esperienze di messe piuttosto noiose. Andare in chiesa per ascoltare la messa era diventata una “rogna”, una cosa che si doveva fare. Non c’era assolutamente nessuno stimolo, il tutto era un insieme di parole senza senso. Poi abbiamo avuto la fortuna di partecipare ad una messa di Don Gaetano, e abbiamo capito cosa ci eravamo perso durante questi anni.


La nostra prima volta abbiamo vissuto un’esperienza a dir poco strana: tre sacramenti tutti in una volta, un battesimo, un matrimonio e una prima comunione.

All’uscita eravamo piuttosto meravigliati, oltre al trittico di sacramenti Don Gaetano era riuscito a coinvolgere tutta la comunità. La volta successiva in chiesa era presente anche un cane (molto ben educato). La nostra meraviglia cresceva sempre di più, ma la cosa che più ci stupiva era la capacità del nostro sacerdote a catturare l’attenzione di tutti noi, al punto tale da farci anche sorridere.

Ma quello che più ci ha colpito è stata l’atmosfera che esiste all’interno della chiesa. Sull’altare Don Gaetano ci racconta la parola di Dio in maniera semplice e diretta. Seduta ai banchi la comunità dei battezzati è pronta a recepire quello che viene spiegato.

Il coro accompagna il tutto con dei canti, i bambini si ritrovano tutti insieme sull’altare a recitare il Padre Nostro e il cane, accovacciato al suo angoletto, ascolta attento.

Questo significa festeggiare, o no?

Cirillo 





XI° (Giovedì Santo) e XII° INCONTRO

LA COMUNIONE



Il pane dell’Amore (Dalla raccolta di messaggi spediti a Preti-on-line)

17 febbraio 2000

Rispondo volentieri all’amica di POL che così scrive:

”Paradossalmente, se l'eucaristia fosse per i puri, temo che non mi riterrei degna di riceverla, io per prima.".

Se dal paradosso si passasse al fatto reale; se, da una posizione di presunta purezza, si trasmigrasse in un mondo di vera umiltà, probabilmente ci sarebbe più amore, più tolleranza, più perdono, più responsabilità nelle scelte che si fanno all'interno delle nostre comunità.

Se è vero che un pezzo di pane non si nega a nessuno, indipendentemente dalla condizione dell'affamato; se è vero che nell'eucarestia è l'amore di Gesù il pezzo di pane; se è vero che Gesù mai si è negato al peccatore, anzi con lui ha mangiato; se è vero che l'Amore converte e produce amore... Perché tenere lontano dall'Amore chi di Amore ha bisogno?

Perché, e in base a quale criterio, se non a quello di un legalismo esasperato, io sacerdote, distributore dell'Amore, dovrei dire "a quello, sì e all'altro, no"?

Se quell'OSTIA avesse le gambe per camminare, non pensate che si partirebbe dai ricchi tabernacoli per raggiungere il pubblicano che dietro la colonna si nasconde? Sono anch’io un fariseo, tutti siamo dei farisei, se ci azzardiamo a fare discriminazioni, dividendo con autorità discutibile i caproni dalle pecore sante...

Sono orgoglioso di essere considerato amico dei pubblicani, degno di discriminazione io stesso,, perciò, e di condanna.

Sono orgoglioso di occupare l'ultimo posto nella graduatoria della santità...

Sono felice di vedere posizionati prima di me, divorziati e sposati solo civilmente... E non è falsa umiltà la mia, perché riconosco nelle loro lacrime un amore maggiore del mio verso Gesù e i fratelli.... 

Sono realmente un peccatore e proprio per questo, affamato come sono  dell'Amore, questa sera andrò a cena in casa di Mauro il divorziato… con Gesù.

“E hanno il diritto, a mio avviso, al soccorso, alla condivisione delle difficoltà e al perdono se cadono, da parte delle loro comunità ecclesiali.".

Proprio oggi ho tirato le somme. Ben 24 casi di coppie irregolari (da non comunione) sono presenti nei gruppi dei genitori che stanno preparando i figli alla comunione. Hanno avuto la libertà di raccontare ciascuno la propria storia. Hanno trovato da parte degli altri (comunità) aiuto morale, condivisione, rispetto, PERDONO...

Sono rimasto senza parole quando, avendo chiesto ai membri della comunità, se, secondo loro, quelle persone potevano essere ammesse all'eucarestia, mi sono sentito rispondere: "Perché, no?".

La gente è poco istruita, d'accordo, ma è buona...

La gente non va tanto per il sottile, è vero, ma è umana...

La gente è poco devota, purtroppo per noi, ma conosce e sa riconosce l'amore...

La gente va poco a messa, non lo si può nascondere, ma l'ostia la darebbe volentieri anche ai divorziati risposati...

Quella gente, alla quale ho rivolto la domanda, gode di una certa libertà interiore, perché non ha il complesso delle novantanove pecore coccolate nell'ovile.


Come i bambini spiegano ai grandi cos’è la COMUNIONE

Immagino di stare in cielo – Ponte tra cielo e terra
Perché credo in Dio, alla catechesi e alla religione. Quando sento la messa immagino di stare in cielo e comunicare con Dio. Credo che la catechesi mi insegni molte cose e sono contenta di frequentarla con i miei genitori, ma ero contenta anche se la dovevo frequentare da sola. Mi piace anche questa chiesa perché è simpatico il parroco, sa coinvolgere tutti noi bambini, nel cammino per la preparazione della Prima Comunione, anche perché sono la sposina di Gesù perché per la prima volta ricevo il sacramento così per ogni occasione che si svolgerà in chiesa potrò prendere l’ostia come i grandi.

Giulia 

Mi piace ascoltare il vangelo – Non c’è comunione se non si ascolta

Desidero fare la Prima Comunione perché è una cosa che ti da tante emozioni e mi fa sentire più vicina al cuore di  Gesù e mi fa fare nuove amicizie, ma la cosa più importante è rafforzare la fede in Dio.poi desidero fare la Prima Comunione perché mi piace ascoltare il Vangelo e perché mi piace sapere cosa è successo tanto tempo fa a Gesù e come ha trascorso la vita. Comunque spero che la fede che abbiamo in Dio ci aiuti a essere felici . per me la Comunione è come se mi vedo con il nostro caro Gesù.

Veronica

Siamo una famiglia – Essere comunità è una delle condizioni principali
Desidero fare la Prima Comunione perché come ho fatto il battesimo, sento di fare la Comunione e poi farò la Cresima. Anche perché facendo la Comunione posso prendere l’ostia Santa. Mi piace partecipare al catechismo con il parroco Don Gaetano perché non è un catechismo come fanno la maggior parte delle mie amiche, ma il catechismo lo faccio insieme a mia madre e insieme alle altre famiglie e a Don Gaetano siamo una famiglia.

Sara 

Toglierci le cose brutte – La comunione è anche un sacramento purificatorio

Io penso che la prima Comunione sia un momento in cui posso parlare con Gesù Cristo, fare la Comunione significa toglierci le cose brutte, si purifica il corpo dalle cose cattive, così mi sento pronto per un'altra vita pulita senza cattiverie. In chiesa ti confessi dalle parolacce, per gli insulti o perché prendi qualcosa che non è tuo. Tutti i bambini anche quelli con handicap possono venire a sentire Don Gaetano che parla di Gesù Cristo. La prima volta che ho sentito Don Gaetano ho sentito tanta felicità perché ci fa capire e ci insegna tante cose.

Bryan 

Per sentirmi più grande – Oltre alla festa… è anche un momento di crescita
Desidero fare la prima Comunione perché credo in questo Sacramento, perché voglio avvicinarmi di più a Gesù, mi piace fare la festa,  stare al centro dell’attenzione e indossare il vestito bianco. Non vedo l’ora che arrivi quel giorno perché so che riceverò molti regali avrò i miei parenti e cugini accanto a me, e per me è anche un modo per sentirmi più grande, sentirmi più protetta da Dio, sapere molte più cose della religione cristiana. Aspetto questo giorno con ansia, sono molto felice di andare incontro alla mia prima Comunione.

Giulia

Mangiare il Corpo di Cristo – La messa e la comunione sono un memoriale

Voglio farmi la Comunione perché tutti i miei amici l’hanno fatta ed anche perché è uno dei Sacramenti. Io non so cosa significa “farsi la Comunione” quindi vengo al catechismo per impararlo. Io so già che quando prendo l’Ostia vuol dire che prendo il Corpo di Cristo, perché Don Gaetano, dopo la recitazione della preghiera “Santo, Santo, Santo,” recita la frase che Gesù Cristo ha detto durante l’ultima cena: “prendete e mangiate: questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi”. 

Giuseppe 

E’ una tappa – Con la fede e i sacramenti si è sempre in cammino
Faccio parte di una famiglia cristiana e sono stata battezzata da piccola. Se si vuole essere dei buoni cristiani bisogna seguire un percorso con delle tappe; una di queste tappe è la Comunione che mi avvicinerà ancora di più a Dio. La maggior parte dei bambini nella mia classe hanno già iniziato il catechismo l’anno scorso e faranno la Comunione tra pochi mesi (come me). Io so che quando i miei compagni vanno al catechismo portano la cartella con quaderno e astuccio, stanno seduti ai loro banchi e ascoltano il sacerdote proprio come durante la lezione di religione a scuola. Sono contenta di frequentare la parrocchia di San Michele Arcangelo, insieme a Don Gaetano e ai miei genitori. Io so che dopo aver fatto questo importante passo al fianco di Dio, quando andrò in chiesa, potrò mangiare il corpo di Cristo (l’ostia).

Noemi

La gioia di camminare – Imparare cose nuove… crescendo nella fede

Io vorrei fare la comunione perché per prima cosa sono molto curiosa di prendere l’ostia e di far parte di Dio, poi perché vorrei diventare cristiana e tra pochi anni ho intenzione di fare la cresima e spero che quando la dovrò fare, sarà sempre così, perché il catechismo è bello ed interessante. Riguardo alla comunione, da un lato mi piace perché avrò molte cose d’oro ma soprattutto perché imparerò molte cose nuove che mi serviranno per maturare e faranno parte dei miei ricordi quando sarò grande.

Silvia 


XIII° INCONTRO

LA MESSA

La MESSA e i discepoli di Emmaus (Lc 24, 26-35)
1. Accoglienza (stare insieme)
13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 

· Gesù prende l’iniziativa… e si fa accogliere. L’invadere l’intimità dell’altro può suscitare problemi, ma se… ci si offre come amici…

· Gesù si fa viandante, senza imporre la sua presenza. Lo stare insieme suppone il rispetto e la stima reciproca.

· Insieme i tre camminano…

2. Riflessione e correzione fraterna (Rito penitenziale)
16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l`hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 
22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l`hanno visto».

· La coscienza, quando, travolta dagli avvenimenti, perde di vista i punti di riferimento tradizionali, ha bisogno di ritrovarsi nel confronto onesto con l’altro. 

· E se l’altro per il cristiano è la Comunità che lo accoglie, l’animo si apre e racconta le proprie esperienze.

· Le testimonianze umane hanno importanza nel lavoro di conforto e di convincimento, ma non sempre hanno la forza di restituire la pace.

· Si ha bisogno allora di qualcos’altro. La messa come contributo essenziale, oltre all’aiuto umano, offre al fedele il soccorso della  PAROLA divina.
3. La Parola e l’“omelia” (liturgia della Parola)

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

· La PAROLA per essere efficace deve essere spezzata e calata nella realtà delle vita corrente.

· E’ qui che la coscienza in difficoltà incontra, espressa e manifestata, la volontà di Dio.

· Il sacerdote aiuta i fedeli con spirito di servizio. Non si sostituisce a Dio, ma, anche lui viandante, unisce la propria  fragilità alla fragilità degli altri per incontrare insieme l’Amore del Signore.
5. Il pane spezzato (liturgia dell’eucarestia)

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.

· Ancora una tavola apparecchiata, ancora un pane spezzato, ancora una benedizione, ancora una condivisione comunitaria.

· E’ l’amore reciproco che fa dischiudere gli occhi. E’ la condivisione sincera che fa riconoscere il Signore.

· Quando il pane si spezza nella COMUNIONE di intenti, lo stesso pane diventa carne e sangue di Gesù e chi lo mangia si nutre dell’AMORE di Cristo.

6. Congedo e annuncio di Cristo risorto (Il dopo della messa)

 Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l`un l`altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senz`indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l`avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· La meraviglia e l’entusiasmo, non sono solo sensazioni che si esauriscono all’interno di una esperienza comunitaria, ma sono “convinzione del bene” che viene catapultata all’esterno.

· La messa non finisce mai. Gesù, incontrato e riconosciuto nel banchetto eucaristico, va annunciato con la propria vita, perché l’effetto della resurrezione non sia solo un fatto privato… e momentane
LA FESTA



SIAMO PRONTI
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Lavoro da svolgere a casa





G – Dopo aver letto le testimonianze su riportate con quale stato d’animo affrontate l’impegno della catechesi? 


(Si coinvolga anche il genitore che per motivi seri non era presente all’incontro) 





F – Perché desiderate fare la prima comunione?


(I genitori non interferiscano!…)





Lavoro da svolgere a casa





G – Come conciliate i disastri fisici e morali presenti nel mondo con l’esistenza di DIO? O non credete in Dio?





F – Come te lo immagini Dio? Che cosa fa secondo te?





Lavoro da svolgere a casa


G – Quanto peso ha l’intimità coniugale (sincerità, fedeltà, dialogo, intesa….) per una buona riuscita del rapporto di coppia?





F – Mamma e papà si vogliono bene? Quando tra loro nasce qualche problema, come lo risolvono?





Lavoro da svolgere a casa





G – Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con l’altro coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità? 


E il prete quanto spazio ha nel vostro mondo interiore?





F – Ti è capitato mai di dire delle bugie? 


Ci racconti quella che mamma e papà non hanno mai scoperto?








Lavoro da svolgere a casa





G – Quanto amore c’è in famiglia, tra amici e parenti? E come si espande e si vive questo amore nell’ esperienza comunitaria?





F – Ricostruisci con foto e altro materiale il tuo battesimo e raccontalo.





Lavoro da svolgere a casa





G – Immaginate di essere voi i confessori dei vostri figli… Quali peccati pensate di poter raccogliere dalle loro confidenze? Sono gli stessi che direbbero al sacerdote?  





F – Quali cose non belle  i vostri genitori dovrebbero cercare di non fare? Chiedete loro da quanto tempo non si confessano e perché.


 





Lavoro da svolgere a casa





G – Telefonini, TV e computer…Quanto e come questi mezzi favoriscono o disturbano l’andamento familiare?





F – La curiosità, che è dono di Dio, ti spinge a scoprire attraverso la TV e Internet cose nuove. Ti fai aiutare dai genitori in queste conoscenze e ricerche o preferisci fare tutto da solo?








I SACRAMENTI





Battesimo


Cresima o Confermazione


Penitenza o Riconciliazione


Eucarestia o Comunione


Matrimonio


Ordine


Unzione degli infermi








I COMANDAMENTI





Io sono il Signore Dio tuo.


 1.  Non avrai altro Dio fuori che me.


 2.  Non nominare il nome di Dio in vano.


 3.  Ricordati di santificare le feste.


 4.  Onora il padre e la madre.


 5.  Non ammazzare.


 6.  Non commettere atti impuri.


 7.  Non rubare.


 8.  Non dire falsa testimonianza.


 9.  Non desiderare la donna d’altri.


10. Non desiderare la roba d’altri.





Lavoro da svolgere a casa





G – Se è bello stare insieme, quando si fa festa in famiglia, perché non dovrebbe essere altrettanto bello fare festa nella messa della domenica?





F – Sei andato qualche volta alla messa? Con chi? Come l’hai vissuta?


Racconta quella esperienza che ricordi meglio. 





Lavoro da svolgere a casa





G – Quando e come la famiglia vive momenti di incontro con altre famiglie, superando la tentazione di chiudersi in casa?





F – Quando ti incontri con gli amici quali giochi preferisci fare? Ti trovi bene con loro? Ti capita di notare che qualcuno viene escluso?





�





Non è necessario che i genitori dicano ai figli cos’è la FAMIGLIA, perché la vivono insieme.





Anche  la MESSA  dovrà essere esperienza vissuta per essere capita.





Quel che si vive resta nell’animo e diventa poi racconto che contagia.





Se, dopo aver  assistito ad un rito non si ha nulla da raccontare, si è perso solo del tempo.





E il tempo oggi è  troppo prezioso. 











�








Con mamma e papà tutto diventa più bello… 





Se poi all’amore  dei genitori si unisce  la simpatia del sacerdote, i bambini non si annoiano.





Anche il canto crea il clima di festa.





Ma sono le ostie anche se “non benedette” l’elemento che della messa fanno una cena… la Cena del Signore.











Istituzione dell`Eucaristia


	


26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio».


									(Mt 26, 26-29)








La prima comunità cristiana


	


42Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


 (Atti 2, 42-48)








�





Lavoro da svolgere a casa





G – Dopo il lavoro svolto fin qui, pensate che i vostri figli siano più consapevoli  della festa di Prima Comunione che stiamo preparando per loro?





F – Come immagini la festa di Prima Comunione? Il vestito, i regali, la cerimonia in chiesa…














La MESSA è sempre incontro sereno anche se le circostanze sono diverse.





Nel dolore di chi ha perso una persona cara.





Nella gioia di chi  annuncia l’amore che consacra il matrimonio.





Nella serenità della Comunità che in giorno di festa nutre l’anima del Pane di vita e della Parola di Dio.











(Mt 9,10-13)  -  Gesù mangia con i peccatori





10Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».











(Lc 18,9-14)  -  Il fariseo e il pubblicano





	9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l`altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell`altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».











(Mt 23, 1-12)   -   E voi siete tutti fratelli





1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6amano posti d`onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì``dalla gente. 8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì``, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10E non fatevi chiamare "maestrì`, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.








Lavoro da svolgere a casa





G – Rapporti con la comunione. La fate? Con quale spirito? –  Non la fate? Perché? – Vorreste farla, ma…? Quale l’impedimento?





F – Caro Gesù, alla vigilia della mia prima comunione ti voglio parlare da amico per dirti…








La SERENITA’ che ogni famiglia creerà attorno all’avvenimento è il presupposto necessario per una festa gioiosa e intensa.





Anche i regali hanno la loro importanza, se sono segni autentici di affetto e non sprechi  che assecondano capricci.





Lo stare insieme in chiesa e al ristorante…. aiuta a ritrovare l’armonia nella comunità e tra i parenti.


 











Ciò che sembrava impossibile si sta realizzando.





Portare un bambino alla prima comunione ben preparato significa anzitutto rendere consapevoli i genitori del ruolo che hanno, loro per primi, nell’educare i figli.





Poi si cammina insieme.





Poi si scoprono aspetti nuovi che arricchiscono e convincono…





Poi ci si ritrova dentro una comunità che affascina e soddisfa…





Poi si è famiglia…





Poi … quello che è accaduto è solo l’inizio di una storia che continuerà, si spera, nel tempo…








Ogni gruppo si incontrerà il venerdì precedente alla festa di Comunione alle ore 17,00.


Verrà esposto il calendario e i nominativi di ogni gruppo con i relativi numeri di telefono per eventuali contatti tra famiglie. 


Nei contatti (o per telefono o in altro modo) si stabilirà ciò che riguarda gli aspetti pratici: fiori, fotografi… Nelle scelte si evitino soluzioni costose che potrebbero creare difficoltà…


Il sacerdote è sempre a vostra disposizione per ogni evenienza…


Per il vestito: ciascuno è libero di scegliere l’abbigliamento che ritiene più consono alla propria sensibilità e alle proprie esigenze. 
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Parrocchia San Michele Arcangelo


Tel. 06/9630802 –  ab. 06/9626173 


� HYPERLINK mailto:monteverde_velletri@virgilio.it ��monteverde_velletri@virgilio.it�  -  www.zetagamma.it
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